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Dal 17 ottobre al 12 dicembre passando per il 6 


Una stagione di conflitti sociali 


Lo sciopero del 17 ottobre, senza 
alcuna inopportuna enfasi, è stato 
indubbiamente un momento impor- 
tante dal punto di vista sia della 
capacità di iniziativa di ampia parte 
del sindacalismo alternativo che, ed 
è la cosa che più conta, da quello 
della disponibilità alla lotta di settori 
consistenti di lavoratori del settore 


‘pubblico, scuola in primis ma non 


solo, e del settore privato. 

Nelle settimane seguenti non 
sono mancati momenti alti di scontro, 
basta pensare a questo proposito al 
recente sciopero selvaggio dei lavo- 
ratori di Alitalia, e conflitti aziendali 
legati all’utilizzo della cassa integra- 
zione quando non alla chiusura di 
molte aziende. 

Una fase, insomma, di tensioni 
sociali forti e non semplici da affron- 
tare. Basta, a questo proposito, pen- 
sare alla situazione del movimento 


‘di lotta sviluppatosi nella scuola, 


movimento importante ma che deve 
fare i conti con la scelta del gover- 
no di tirare dritto, scelta per molti 
versi obbligata visto che, a fronte 
dei tagli previsti, il governo non può 
che vincere o perdere seccamente e 
non vi sono i tradizionali margini di 
mediazione ai quali i lavoratori della 
scuola sono abituati. 

Inoltre, nei prossimi giorni, si 


Ad una lettera di un dignitario di 
Federico Il che gli chiedeva di visita- 
re la Prussia per giudicare i progressi 
apportati dal suo sovrano, Voltaire 
rispondeva che per prima cosa 
avrebbe voluto vederne le carceri, 
dove si può valutare “lo stato della 
civiltà di un paese molto più che in un 
Parlamento o in un'università”. 

Le carceri, oggi come ai tempi 
di Voltaire, continuano ad essere 
luoghi di degrado e sofferenza dove 
lo Stato applica le vendette (le pene) 
decise dai suoi tribunali per coloro 
che hanno osato trasgredire le sue 
leggi. Per questo i media le carceri 
preferiscono non farle mai vedere: 
nelle carceri si continua a morire (di 
suicidio, ma anche di botte come è 
successo a Marcello Lonzi e ad Aldo 
Bianzino) e non lo dice nessuno, 


‘mentre centinaia di detenuti grave- 


mente malati (alcuni addirittura allo 
stadio terminale) si vedono negare 
le cure mediche di cui avrebbero 
bisogno e sono costretti ad aspettare 
la morte rinchiusi nelle loro celle o 
nelle infermerie delle prigioni. Intan- 
to, la propaganda di regime: ad uso 
e consumo degli onesti cittadini che 
lavorano, pagano le tasse e rispetta- 
no le leggi, preferisce alimentare le 
leggende urbane che descrivono le 
galere come luoghi di villeggiatura. Il 
carcere è il pianeta oscuro che non 


quello spettacolo della Vendetta che 
lo Stato chiama Giustizia. Un tempo 
c'erano le esecuzioni nelle pubbliche 
piazze, adesso ci sono i processi in 


l’ultimo atto di- 


danno due ulteriori ed importanti 
momenti di mobilitazione. Sabato 6 
dicembre, in particolare, a Torino vi 
saranno due manifestazioni. 

AI mattino un corteo nel giorno 
dell’anniversario della strage della 
ThyssenKrupp, un corteo importante 
perché si propone di impedire che 
sulla materia della sicurezza sui 


Ergastolani in 


tv e sui giornali, con l'immancabile 
scena del “pubblico” che in aula alla 
lettura della sentenza urla di gioia, 
schernisce e insulta il condannato, 
gli augura naturalmente di marcire 
in prigione. 

La pena di morte è stata abolita, 
ma lo Stato continua a vendicarsi. 
La più atroce di queste vendette è 
sicuramente l'ergastolo. Del resto il 


diritto romano assimilava l'ergastolo 


alla pena capitale, mentre Beccaria 
nel 1764 definiva l'ergastolo “pena 
di schiavitù perpetua (...) più dolo- 
rosa e crudele della pena di morte 
in quanto non concentrata in un 


momento ma estesa sopra tutta la. 


vita”. E’ difficile stabilire se sia più 
crudele il patibolo o la galera a vita. 
Di sicuro, l'ergastolo è una forma di 
ferocia legalizzata. La Costituzione 
Italiana dice che “le misure privative 
della libertà personale sono legittime 
unicamente nella misura in cui siano 
funzionali al reinserimento sociale 
del reo”. Non si capisce proprio che 
possibilità di “reinserimento sociale” 
possa avere chi è iscritto nei registri 
carcerari alla voce “fine pena: mai”. 
Condannare una persona all’erga- 
stolo significa semplicemente elimi- 
narla dalla vita sociale. Lo dimostra- 
no tra l’altro le sanzioni accessorie 
conseguenti de jure all’irrogazione 
dell’ergastolo: l'interdizione legale 
— che un giurista ha definito “la 
privazione dello status di persona 
in quanto parte di una collettività” 
- e la pubblicazione della sentenza 
di condanna non solo nel comune 


posti di lavoro cali il silenzio. 

Nel pomeriggio dello stesso gior- 
no si terrà una altrettanto importante 
manifestazione in Val di Susa che 
non solo intende ricordare la libe- 
razione di Venaus ma, soprattutto, 
rilanciare la mobilitazione contro un 
governo che minaccia apertamente 


la repressione militare nei confronti 


di un movimento straordinario per 
ampiezza, tenuta e radicalità come 
è quello NO TAV. 

Lo sciopero generale del 12 di- 
cembre assume, in questo contesto, 
un rilievo notevole. E, infatti, ovvio 
che la scelta della CGIL di rompere 
con CISL e UIL, che come è loro 
uso (per loro non vi sono governi 
nemici) sono disposte a concedere 
a governo e confindustria un discreto 
credito in cambio di concessioni per 
quanto riguarda il governo subal- 
terno delle scelte da loro assunte, 
è per molti versi strumentale ma è 
anche vero che la disponibilità alla 
mobilitazione c'è ed è possibile, ed 
in questa prospettiva si colloca la 
scelta di CUB, Confederazione Co- 
bas ed SdL Intercategoriale, ma non 
solo, di scioperare e porre all'ordine 
del giorno una piattaforma di lotta, 
la stessa del 17 ottobre, che non è 
compatibile con quella della CGIL. 

Una scelta non semplice e che 
ha suscitato, nel campo del sinda- 
calismo alternativo; critiche legittime 
anche all’interno delle organizzazioni 
promotrici ma anche una scelta i cui 
risultati vanno e, soprattutto, andran- 
no, valutati sulla base dell'utilità allo 
sviluppo di una mobilitazione che è 
solo all'inizio. 

Cosimo Scarinzi 
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sciopero della fame 


dove è stata pronunciata, ma anche 
nel luogo dell’ultima residenza del 
condannato. Molti ergastolani, poi, 
con l'introduzione dell'articolo 41 
bis dell'ordinamento penitenziario, di 
legge sono esclusi da tutti gli even- 
tuali benefici (compresi i permessi 
d'uscita) e questo significa che di 
fatto non potranno mai uscire dal 
carcere fino alla morte. 

In Italia di abolizione dell’erga- 
stolo si parla fin dal 1949. In questi 
sessant'anni in Parlamento sono 
stati presentate decine di progetti di 
legge per l'abolizione dell’ergastolo, 
ma nessuno è mai stato approvato. 

Dietro i portoni del carcere, inve- 
ce, gli ergastolani continuano a lotta- 
re per l'abolizione della detenzione a 


interessi dei grandi speculatori. 


gambe. 


vita, nonostante il silenzio dei media 
sulle loro proteste. A fine maggio 
2007 circa 300 ergastolani italiani, 
“stanchi di morire un po' tutti i giorni 
e preferendo morire una volta sola”, 
hanno scritto una lettera provocato- 
ria al Presidente della Repubblica 
italiana per chiedere che la loro 
pena dell’ergastolo fosse tramutata 
in pena di morte. Da questa lettera è 
ripresa la campagna “Mai dire mai”. 

Dal primo dicembre 2007 qua- 
si ottocento ergastolani e 13.000 
persone, tra altri detenuti, parenti, 
amici, cittadini, volontari hanno 
portato avanti uno sciopero della 
fame a staffetta per tre mesi per 
chiedere che venisse discussa in 
Parlamento una proposta di legge 


Il popolo NO-TAV cercava da tempo l'occasione di manifestarsi, il momento in cui ognuno può esserci e farsi 
sentire, influire sul corso della propria vita affinché le decisioni che la determinano non siano sempre e solo 
imposte dall’alto, alla faccia della tanto strombazzata democrazia più o meno partecipata. 

Preso atto della defezione della stragrande maggioranza dei sindaci della valle eletti su programmi NO-TAV 
e passati al progetto FARE (il TAV), dopo una serie di incontri a Roma organizzati dal “confidente” di tutti i go- 
verni della repubblica, l'arc. Mario Virano, il movimento - diventato adulto - avverte la necessità di ripercorrere 
le strade della sua valle, di riaffermare il ‘controllo del proprio territorio, camminando finalmente sulle proprie 


per l'abolizione dell’ergastolo. Dal 
primo dicembre di quest'anno è 
ripreso lo sciopero della fame degli 
ergastolani e di tutti coloro che sono 
solidali alla campagna, anche questa 
volta organizzato a staffetta, ma di 
settimana in settimana e di regione 
in regione (per informazioni vedi il 
sito www.informacarcere.it.). 
Ancora una volta è, purtroppo, fin 
troppo facile, prevedere che sulla 
loro lotta cali massiccio il silenzio 
dei media. Anche per questo è im- 
portante che gli amanti della libertà 
non manchino di mostrare il proprio 
appoggio a chi è stato privato dallo 
Stato di ogni speranza di futuro. 


robertino 


ela 1 
Manifestazione No-TOV 
Susa ore 14.30, stazione F.S. 


Volevano farlo sparire e invece il movimento ritorna in piazza per ribadire il NO-TAV. 
Il popolo NO-TAV scalpita da tempo per ritrovare le strade, per ricordare ai potenti e al resto del mondo 
che non si è squagliato di fronte alle false promenas e alle minacce del potere, così zelante nel difendere gli 


= 


) può scegliere tra: 
-Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e 
l'incendio del Reichstag; 
pp. 96 ed.Zero in Condotta 
-AA. VV. 
IGIENE MENTALE E LIBERO 
PENSIERO 

Sul controllo sociale della 
psichiatria; pp. 98 ed.Zero 
in Condotta 

-Ana Delso 

TRECENTO UOMINI ED IO 
Spagna 1936: autobiografia 
di una rivoluzionaria; pp. 
138 ed.Zero in Condotta 
-Angel J. Cappelletti 
L'IDEA ANARCHICA 

Dalle origini ai giorni 
nostri; pp. 108 ed.Zero in 
Condotta 

-Bandiera Rossa e Nera 
-CANZONI DI LOTTA E ANAR- 
CHIA - 1 CD con 241 inter- 
pretazioni di canzoni in 
formato MP3 

-”Non possiamo riposare”, 
canti di lotta, di lavoro, 
d’amore, CD di Paola Sab- 
batani e Roberto Bartoli e 
DVD “Non possono riposare” 
sulla canzone anarchica + 
libretto di 32 pagine. 
-Documentario in DVD di 
“Vivir la utopia/Vivere 
l’utopia” - testimonianze 
dalla rivoluzione spagnola 
del 1936 
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Così si ribadisce con forza la na- 
tura autogestionaria, schiettamente 
popolare e spontanea del movimen- 
to. La sua capacità di prendere e 
attuare decisioni senza delegare 


. nessuno, senza appoggiarsi a ter- 


ze gambe che si rivelano in realtà 
protesi rugginose e traditrici, che 
intralciano il movimento e tendono 
a Inchiodarlo. 

Un grande movimento popolare 
senza protettori, leader, politicanti 
e strumentalizzatori di professione, 
finalmente maturo nelle sue decisioni 
prese ormai con la consapevolezza 
della. vastità delle loro potenziali- 
tà, limiti e conseguenze. Decisioni 
condivise negli incontri periodici 
dei comitati dove, nella diversità, 


ci si allena all'arte del confronto 
costruttivo, così poco amato dai 
fautori della delega politica a entità 
gerarchicamente superiori . 

Un movimento pacifico che non 
esita a passare decisamente all’azio- 
ne diretta, che si presenta compatto 
e non si sottrae neanche quando 
la prepotenza fatta sistema usa la 
violenza contro gli inermi e lo scon- 
tro si fa duro, come al Seghino e a 
Venaus. Luoghi dove la creatività e 
il coraggio del popolo NO-TAV hanno 
seppellito, sotto barricate, svento- 
lanti guard-rail, sentieri partigiani e 
recinzioni divelte da migliaia di mani 
nude, i manganelli, i caschi, gli scudi, 
le pistole, i cellulari, le ruspe blu e i 
loro mandanti istituzionali. 

Un movimento che superate le 
asprezze dello scontro ripropone 


il suo volto conviviale in grado di 
accogliere e di aprire i cuori delle 
vite e-delle esperienze più diverse. 
Convivialità di altura dove ai semplici 
piaceri della carne, mangiare e bere 
insieme, accendere un fuoco, si 
uniscono il piacere delle discussione 
e della festa dove tutti sono protago- 
nisti. Un movimento popolare che, 


di fronte alle pesanti affermazioni 


del presidente del consiglio Che mi- 
naccia, dopo le divisioni portate dal 
‘governo amico”, repressione dura 
e violenza di stato in valle - come 
se per lui fosse una cosa nuova 


‘ - si appresta serenamente a rispon- 


dere compatto e con la massima 
fermezza. 

Senza temere neanche i provo- 
catori che super-sbirro Kossiga si 
vanta di aver infiltrato nei movimenti 


per distruggerli. 
Per tutti gli amanti della libertà. 


Osservatorio Ecologico Volante 
No Tav Autogestione - 
contro tutte le nocività 


Info logistiche 
L'appuntamento è per le 14,30 


.alla stazione FS di Susa. 


Da Torino Porta Nuova treno alle 
13,15 per Susa. 

Chi arriva in auto: dall'autostrada 
del Frejus uscire a Susa, imboc- 
care la statale 25 e parcheggiare: 
nei pressi della Stazione. C’è un 
grande parcheggio anche all’inizio 
del paese. | 

Lo spezzone rosso e nero sarà 
aperto dallo striscione: “No Tav. 
Azione diretta autogestione” 


Mozioni approvate alla sessione straordinaria del 26 
Congresso della FAI e al convegno di Livorno 


sulla nomina della Redazione di Umanità Nova 


Come già emerso dal dibattito pubblicato sul Bollettino Interno, confermano la loro disponibilità e il loro impegno a costituire il Collettivo Redazionale 


di Umanità Nova due compagni della Federazione Anarchica Milanese, due 


compagni del Gruppo Cafiero di Roma, una compagna della FA Spixana. 


sulla nomina della Commissione Relazioni Internazionali 
Le compagne e i compagni della FAI riuniti a congresso il 22 novembre 2008, prendono atto dell’impossibilità di nominare la nuova Commissione 
Relazioni Internazionali. Apprezzando e tenendo conto della disponibilità espressa da un compagno della FAM e da un compagno triestino a fare parte 
della Commissione Relazioni Internazionali, il Congresso indice una terza sessione da tenersi entro il prossimo marzo per la nomina della commissione. 


Nel frattempo, si dà mandato a un compagno del Gruppo Cafiero di Roma - resosi disponibile in 
riunione CRIFA e della sessione straordinaria del Congresso IFA che si terrà nel gennaio 2009. 


sulla situazione finanziaria di Umanità Nova i 
uniti a convegno il 22 e 23 novembre 2008 a Livorno, vista la pesante situazione economica di Umanità Nova 
partire dal 2009, concordano sulla necessità di aumentare il sostegno collettivo al giornale. 


Le compagne e i compagni della FAI ri 
e il previsto aumento dei costi di spedizione a 


Decidono perciò di: 


compagni bolognesi, tre compagni del Gruppo Germinal di Carrara, due 


tal senso - a rappresentare la FAI in occasione della 


° dare maggiore impulso alla campagna abbonamenti 2009 anche attraverso iniziative pubbliche ad hoc, nonché attraverso la ricerca sul ter- 

ritorio di nuovi possibili abbonati e sostenitori; 
° dare impulso alla diffusione militante durante le manifestazioni, nonché attraverso incontri con i lettori; 
° pubblicare sul sito web di Umanità Nova i punti vendita diffusi sul territorio: 
° attivare sul sito web di Umanità Nova un sistema che dia la possibilità ai lettori in internet di effettuare direttamente sottoscrizioni; 
° sollecitare i gruppi e le realtà federate a organizzare annualmente iniziative a sostegno del giornale (cene, feste, concerti, ecc.). 


Decidono inoltre di verificare al prossimo convegno della FAI la situazione finanziaria di Umanità Nova 


- una campagna di sottoscrizione straordinaria. 


Partecipazione della FAI alla manifestazione del 6 dicembre a Susa 
I compagni e le compagne della FAI riuniti a convegno il 22 e 23 novembre a Livorno ritengono importante la partecipazione al corteo NO TAV del 
6 dicembre a Susa. La lotta contro la nuova linea ad alta velocità tra Torino e Lyon è arrivata a un punto cruciale: entro fine dicembre verranno pre- 


sentati i nuovi tracciati, necessari alla conferma del finanziamento Ue per la tratta transfrontaliera dell'o 
amministrazioni locali sono ormai schierate a favore del TAV. Il movimento che nel 2005 sconfisse c 
militare, torna in piazza pet ribadire un'opposizione senza “se” e senza “ma” a un’o 


allora scendono in piazza per sostenere le ragioni dell’azione diretta e dell'autogestione. 


Partecipazione della FAI alla manifestazione del 29 novembre a Parma contro il razzismo 
Il Convegno della FAI riunito a Livorno il 22 e 23 novembre 2008 e la Commissione Antirazzista sostengono la manifestazione del 29 novembre a 
Parma promossa dall’ Assemblea contro il razzismo e la “Carta di Parma” 


della polizia locale. Siamo consapevoli che simili fatti non sono l’eccezion 
altre normative anti-immigrazione, Turco-Napolitano prima e Bossi-Fini 
sfruttati e lottano per la costruzione di una società libera da ogni discrim 
za-sicurezza e la politica della paura! La vera emer 


per poter mettere in campo - se necessario 


pera. Il governo minaccia di usare la forza, le 
on la resistenza popolare e la rivolta l'occupazione 
pera inutile, costosa e devastante. Gli anarchici federati oggi come 


in risposta al pestaggio di Emanuel Bonsu ad opera di una squadra speciale 
e ma rappresentano la normale conseguenza del pacchetto sicurezza e delle 
dopo. Le anarchiche e gli anarchici federati sono sempre al fianco di tutti gli 
inazione. Costruiamo comitati antirazzisti in ogni luogo, rifiutando l’emergen- 
genza è il pericolo che quotidianamente corrono gli immigrati, i soggetti sociali ritenuti “deboli” o 


“diversi”, nonché tutte le libertà, a partire da quella di rifiutare il sistema economico e la cultura dominante. Nostra patria è il mondo intero! 


Militarizzazione del territorio, razzismo e repressione 


Le compagne e i compagni della FAI riuniti a convegno il 22 e 23 novembre 2008 a Livorno, in merito al punto all’o.d.g. “Militarizzazione del territorio, 
leggi e provvedimenti razzisti, repressione nei confronti dei migranti e dei movimenti di opposizione sociale” hanno sviluppato un ampio e articolato 
dibattito che intendono proseguire sul Bollettino Interno e in FAI-List. Le compagne e i compagni riuniti a convegno si propongono di valorizzare lo 


scambio di esperienze mettendo in campo iniz 
giorno del prossimo Convegno nazionale. 


lative di mutuo appoggio. Il convegno decide di approfondire questa tematica ponendola all'ordine del 


La redazione di Umanità Nova è rinnovata e ampliata 


Dopo la recente sessione straor- 
dinaria del Congresso della FAI 
tenutosi a Livorno, la redazione di 
Umanità Nova ha ricevuto un man- 


dato pieno. Contestualmente si è 


meglio definita la composizione del 


collettivo redazionale collegiale. 


Oggi, tale collettivo è composto 
da 10 persone, fra compagne e 
compagni, di Spezzano Albanese, 
Roma, Carrara, Bologna e Milano. 
Accanto a queste/i ci sono i collet- 


tivi redazionali locali di Palermo, di. 


Cosenza, di Napoli, di Roma, della 
Toscana, di Bologna e di Milano; 
inoltre la schiera dei collaboratori, 
più o meno fissi, più o meno costanti. 
Oltre cinquanta persone che setti- 
manalmente lavorano per produrre 
un'informazione ed una cultura anar- 
chica. Un grande potenziale, anche 
se con pochi mezzi, che rappresenta 
degnamente le aspirazioni di radi- 
cale trasformazione sociale di cui 
questo giornale è interprete. © © 
Nel dibattito della FAI che ha pro- 


dotto la soluzione di questa composi- 
zione redazionale e di questa nuova 
“avventura”, il principio fondamentale 
che è emerso è quello della rotazio- 
ne degli incarichi. Un principio che 
ha prodotto un reale rinnovamento 
anche in termini generazionali; oggi, 


in questa rete di compagne e com- 
pagni, molti giovani si sono assunti 


l'impegno dell’edizione di Umanità 
Nova. Un principio che permetterà 
a tutti e tutte di ruotare anche nei 
compiti tecnici che compongono la 


| schedulazione dei lavori per fare un 


giornale: dal proto (chi mette in pa- 
gina), al correttore di bozze (sia sin- 


tattico che ortografico), al redattore. 


(chi chiede/commissiona gli articoli, 


| imposta il numero per la settimana 


e le settimane successive). 

Per far questo, tra l’altro, attive- 
remo il seguente indirizzo di posta 
elettronica uenne_redazione@fed 
erazioneanarchica.org che funge- 
rà da mailing-list della redazione 
e sarà anche il recapito pubblico 


della redazione di Umanità Nova. 
Chi scriverà al giornale via e-mail 
non lo indirizzerà solo ad alcuni di 
noi ma (automaticamente) a tutte 
e tutti; alcuni collettivi redazibnali 
locali hanno già attivato dei “sotto- 
grappoli” di questa mailing list per cui 
le comunicazioni potranno arrivare 
sempre in modo automatico anche 
ai collaboratori. 

Accanto alla rotazione, la colle- 
gialità e Il pluralismo. 
= Umanità Nova continuerà ad 
essere un giornale di parte, come 
recita la manchette che vi invita a 
sostenere questo giornale ma, come 
nella migliore tradizione del nostro 
movimento, essere di parte nonsi- 
gnifica rinunciare ad essere aperti al 
confronto ed alla sperimentazione. 

La nostra parte è quella di un 
anarchismo sociale, indirizzato da 
un programma rivoluzionario che ha 
come fine l'abbattimento dello stato 
e di ogni forma gerarchica e la rea- 
lizzazione di una società libertaria e 


comunista. Questa parte - ne siamo 
sicuri, sperimentandolo quotidiana- 
mente - non è composta solo dagli 
aderenti alla FAI e spesso travalica 
i confini dello stesso movimento 
anarchico organizzato. Umanità 
Nova vorrebbe essere la voce di 
queste donne e di questi uomini: chi 
organizza e sostiene le istanze an- 
tigerarchiche e antiburocratiche nel 
movimento operaio (dove la compo- 


— nente dei migranti è elemento nuovo 
ed essenziale nella rivendicazione e 


nell’affermazione della dignità uma- 
na); nelle associazioni antifasciste e 
antirazziste; nel lavoro territoriale in 


| difesa dell'ambiente e a sostegno di 


una ecologia non solo naturale, ma 
anche sociale, che ponga le basi 
per una autodeterminazione locale 
e globale, basata sui principi del 
federalismo e delle libere comuni; 
nella costruzione delle pratiche di 
autodeterminazione dei popoli, dei 


> 


ni 


singoli, dei generi; nelle pratiche di 
autodifesa dal “nemico”: lo stato, 
la chiesa, l’infame borghesia; nelle 
pratiche di solidarietà e di sperimen- 
tazione di un modo altro di vivere una 
vita degna di essere vissuta. 

Come è nostro solito, “spariamo 
alto” anche se con miseri mezzi. 

Per questo, per il momento e 
con molta umiltà, abbiamo pensato 
ad alcuni accorgimenti. Siccome le 
,nostre casse non possono permet- 
terci di andare molto oltre ciò che 
già da decenni facciamo, possiamo 
utilizzare alcuni mezzi di comunica- 
zione ormai abbastanza diffusi da 
non essere più solo appannaggio di 
poche élites privilegiate. E dal 1997 
che esiste uno spazio internet di 
Umanità Nova: http://isole.ecn.org/ 
uenne. Fino a oggi, questo spazio 
è servito come “archivio” e come 


mezzo di propaganda per migliaia 


di persone che non hanno contatti. 


stabili con il movimento organizzato. 
La funzione di un-online si esten- 
derà: privilegiando la quantità del- 
l'informazione possibile, metteremo 
su carta quanti più pezzi possibili; 
contemporaneamente cercheremo 
di “usare le forbici” il meno possibile; 
quindi metteremo su un-online le 
versioni integrali dei contributi che 
ci sono pervenuti e che non hanno 
trovato spazio sulla carta; qui, sulla 
carta, metteremo i richiami dei pos- 
sibili approfondimenti. Su questo sito 
attiveremo anche un “pulsante per 
le sottoscrizioni” affinché chi voglia 
possa utilizzare anche questo mezzo 
per sostenere il lavoro di Sl 
zione di Umanità Nova. 

Intanto, per volare più in alto, il 
prossimo numero lo faremo a 16 
pagine. Non solo perché è l’ultimo 
dell'anno; non solo perché è un 


ulteriore segno di rinnovamento 
ma anche perché, e soprattutto, 
daremo spazio alle nostre radici: Il 
12 dicembre del 1969 è cambiata 
la “storia”; di fronte ad un montante 
movimento di emancipazione che 
attraversava tutti gli ambiti sociali, lo 
stato, per mano dei propri agenti e 
della manovalanza fascista, ha volu- 
to dare uno dei segnali più perversi: 
oltre non si passa! Pena la guerra 
civile. Una guerra che la bomba alla 
Banca dell’Agricoltura di Milano, la 
defenestrazione dell’anarchico, il 
nostro compagno, Giuseppe Pinelli, 
le retate contro Valpreda e compagni 


segnalavano sanguinosa. Purtroppo 


molti di noi, i più attempati, sono 
i reduci di quella guerra che si è 
snodata per tutti gli anni '70 e che 
ha visto decine di morti, altre stragi 
di stato (dall’Italicus, a Piazza della 
Loggia, al 2 agosto del 1980 quando 
è stata fatta saltare un'intera ala 


(II Testo Unico che ci seppellirà 
È nel lavoro la strage di Stato quotidiana 


Se la beffa costituzionale della 
Repubblica fondata sul- lavoro ha 
sempre fatto storcere il naso ai più 
onesti lavoratori, oggi possiamo 
dichiararci spettatori di una siste- 
matica ed organica macchina per 
l'eliminazione degli operai. 

L'approvazione definitiva della 
.legge 81/2008, anche detta “Testo 
Unico sulla Sicurezza nel Lavoro”, 
sembra infatti concretizzare l'ipotesi 
di una soluzione finale nei confronti 
dei lavoratori di questo Paese, dato 
che ad aprile 2009 terminerà il tem- 
po a disposizione dei legislatori per 
aggiustare con le ultime modifiche 
il testo approvato dal Parlamento 
sette mesi fa, il quale abroga ogni 
norma precedentemente stabilita 
dalla giurisdizione italiana in materia 
di sicurezza sul lavoro e per molti 
anni nessuno potrà più cambiarne 
l'assetto. 

Il testo iniziale della legge, che ha 
visto un iter di preparazione lungo 
diversi anni, era stato definito da più 
parti come il più avanzato a livello. 
europeo. Nonostante luci ed ombre 
sulla propria efficacia, un piccolo 


comma era stato riservato alla di- 


scussione pratica della normativa, 
secondo il quale per un anno di tem- 
po sarebbe stato possibile eseguire 
le correzioni più utili all'applicazione 

«della direttiva. 

= Poi a maggio è entrato in carica 
il nuovo governo Berlusconi, uno 
dei più asserviti a Confindustria dal- 


l’inizio della Repubblica, e subito si 
è capito verso quale parte avrebbe 
puntato l'ago della bilancia negli 


aggiustamenti al Testo Unico: poco 
prima dell'estate, in giugno, sfruttan- 


- do l'emergenza rifiuti campana, l'art. 


41 del DL 112 ha istituzionalizzato | 
primi regali ai padroni con alcune 
deroghe alle norme contenute nel 
T.U., arrivando a soddisfare anche 
la precisa richiesta di Confindustria 
riguardo il taglio di alcune sanzioni 


6 dicembre 2008 
Per non dimenticare mai 


Notte di dicembre 2007 a Torino. 
Le vie splendono per le luminarie 
natalizie. Allo stabilimento della 
ThyssenKrupp si lavora così di sera 
come di notte e di giorno. Il- ciclo 
produttivo è di 24 ore su 24. Uno 
schianto, un lampo, un rogo ed è 
strage: 7 operai muoiono, sette vite 
bruciate e sette famiglie lasciate 
. nella disperazione. —. 

Da quella tragica notte ne sono 
trascorse altre 365, le luci dei riflet- 
tori mass-mediatici sono andate via 
via affievolendosi per illuminare ben 
diverse agende politiche dei Palazzi 
del potere. | 
‘E così invece di “sicurezza” nel 
mondo del lavoro - che oggi altro 
non significa che sperare di tornare 
a casa sano e salvo dopo 10, 12, 14 
- ore di fabbrica o di cantiere - è stata 
montata ad arte un’altra “sicurezza”, 
ritenuta necessaria e invocata a gran 
voce, quella dell’italico cittadino. 
Capri espiatori di turno sono l’immi- 
grato, il povero accattone, il “diverso” 
in quanto tale contro i quali la repres- 
sione statale si scatena invadendo le 


nostre città di reparti militari, squadre 
di polizia (locale o meno fa ancora 
differenza?) con relativa copertura 
legislativa ad hoc. 

Ad oggi, dopo un anno dalla 
strage alla Thyssen, si continua a 
essere uccisi di lavoro: mediamente 
una persona ogni otto ore non fa più 
ritorno a casa. Una strage continua 


‘ sancita anche dal punto di vista giu- 


ridico. Come considerare altrimenti 
leggi e decreti come quello sulla de- 
tassazione degli straordinari (Legge 
126/24 del luglio 2008), quello sulla 
deregolamentazione del mercato 
del lavoro (Legge 133 del 5 agosto 
2008), la direttiva del Ministero del 
Lavoro che indebolisce i servizi 
ispettivi del ministero stesso e del- 
l'INPS (settembre 2008) e, ultimo 
solo in ordine di tempo, il ddl 1441 
quater, attualmente in discussione 
alla Camera, che vorrebbe fermare 


i processi e legare le mani ai giudici 


del lavoro? 

Da anarchiche ed anarchici lo 
sappiamo e lo ribadiamo da sempre: 
non esistono poteri buoni, né governi 


a carico degli imprenditori, origina- 
riamente: previste dalla legge: con 
questo o viene infatti Poea 


3 


‘la sospensione dell'attività imprendi- 


toriale nei casi di reiterata violazione 
delle norme in materia di orari di 
lavoro. Gli amministratori del lavoro 
straordinario possono finalmente 
tirare un sospiro di sollievo. 
Seguendo questa tendenza, l’illu- 
minato Testo Unico sulla Sicurezza, 
presentato come il più equilibrato 


amici, né tribunali e giudici dalla no- 
stra parte. Lo Stato e il Capitale non 
si processano! Anzi, i loro imperativi 
sono ben altri: massima condizione 
di redditività e profitti per le aziende 


‘a scapito di salute e sicurezza per 


il lavoratore. Aumento direttamente 
proporzionale tra precarietà e ricat- 
tabilità della forza lavoro in una si- 
tuazione generale di vivibilità - nelle 
nostre città sempre più inquinate 
da fabbriche nocive, devastate da 
speculazioni edilizie o infrastrutturali 


‘come il TAV- che accomuna sempre 


più il destino dei lavoratori autoctoni 
con i lavoratori migranti. — 
Ecco perché, il 6 dicembre 2008, 
stanchi di restare a guardare, spet- 
tatori/vittime di una macabra rappre- 
sentazione che coinvolge, diretta- 


mente o indirettamente tutti noi, sarà 


necessario ed importante essere per 
le strade di Torino a rivendicare con 
determinazione, forza e orgoglio di 
classe il nostro diritto ad una vita ben 
diversa da quella imposta da Stato 
e Capitale! 

Paolo Masala 


| della stazione ferroviaria di Bologna, 


passando anche per l'abbattimento 
del DC9 sui cieli di Ustica; e ne 
abbiamo ricordate solo alcune), 
centinaia di migliaia di arresti e più di 


un milione di anni di carcere. Oggi, di 


fronte a nuovi, importanti, movimenti 
di emancipazione, la strategia della 
paura continua ad essere una delle 
opzioni politiche che il governo (sia 
l’attuale che i precedenti) ci palesa. 
II ruolo dei fascisti è, ogni giorno 
di più, centrale nella repressione 
e si accompagna (con complicità 
sempre più evidenti) alle “normali” 
operazioni di ordine pubblico. Perché 
i giovani sappiano, perché da questo 
traggano degli insegnamenti utili a 
fare meglio, ricorderemo un pezzo 
della nostra storia: non solo quella 


degli anarchici, ma quella di un intero 


paese e di un'intera generazione. 


Il collettivo redazionale 


sull’individuazione delle responsabi- 
lità negli infortuni sul lavoro, divente- 
rà presto il peggiore di tutti i tempi, 
condannando.l’Italia ad una catena 
di sciagure che peseranno come dei 
macigni sulla schiena dei già precari 


lavoratori. Se le leggi Treu e Biagi - 


hanno contribuito all’assoggetta- 
mento dei giovani che entrano nel 
mondo del lavoro, questo T.U. andrà 
a colpire chiunque a prescindere 
dall'esperienza e dall'ambito lavo- 
rativo, senza escludere le famiglie 
edi parenti. 

È così che anche la più silenziosa 
ed implacabile strage di Stato sta per 
essere ultimata.° 

La lotta per affermare le ragioni 
dei lavoratori è oggi di importanza 
fondamentale e se ad aprile avremo 
la certezza di un futuro che per ora 
si prospetta nero, la forza di reagire 
a tutto ciò non mancherà mai. Il 6 
dicembre, triste anniversario della 
strage all’acciaieria di Torino che 


| tolse la vita ai sette operai della 


Thyssenkrupp, un grande corteo si 
snoderà per le vie della città. Sono i 
compagni dei lavoratori uccisi quella 
notte di un anno fa che marceranno 
uniti contro il desolante futuro a cui 
i padroni ci vogliono destinare ed è 
per il nostro avvenire che iniziative 
come questa dovranno moltiplicarsi 
in ogni luogo. Per ribadire che non 
potrà mai essere un Testo Unico a 
salvarci dai carnefici che siedono 


= nei consigli d’amministrazione, ma 


che soltanto la volontà di ognuno 
nell'essere padrone del proprio 
lavoro potrà garantire un futuro di 
umana dignità. 


Luca Dubbini 


federazione 
anarchica 
on line? 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


‘rimpianto tramonto, 


Venerdì 12 dicembre ore 21 
' in corso Palermo 46 
L’anarchia ai tempi della 
peste 

Secondo incontro di discus- 
sione - aperto a tutti gli 
interessati - sull’aria che 


tira, sui tempi che corro-. 
no, sulle prospettive di un 
movimento di trasformazio- 
ne radicale che deve fare 

i conti con gli orizzonti 
cupi di questo primo scor- 
cio di millennio. 

Se la spinta alla libertà e 


 all’eguaglianza diviene per 


i più retaggio di un non 

i se il 
mondo che viviamo è l’uni- 
co possibile, se la merce 
segna un’epoca di guerra 

e di sopraffazione, se le 
identità si raggrumano tra 
il ciarpame della nazione e 
della religione e lo scaf- 
fale di supermercato, quali 
prospettive per l’azione 

di chi crede possibile e 
desiderabile un mondo senza 
servi e senza padroni? 
Invitiamo tutti - anche 
compagni distanti ed impos- 
sibilitati ad esserci di 
persona - a partecipare. 
Chi volesse leggere il te- 
sto che ha introdotto il 
primo incontro ce lo ri- 
chieda e provvederemo a 
inoltrarlo. Sono in can- 
tiere altri interventi che 
animeranno la discussione. 
Chiunque voglia può con- 
tribuire con un proprio 


scritto che provvederemo 


a far girare prima del 12 
dicembre. Inviare a fai_ 
to@inrete.it 

Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 Tori- 

no - la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21 
338 6594361 


olas 
oiegione 


Idi Sociali “Erri- 
a” SABATO 13 di- 
7,00 proiezio- 
umentario: “ANNO 


2018: VERRA’ LA MORTE” di 


Giuliano Bugani e Sal- 

vo Lucchese, con fotografie 
di Massimiliano Valentini 
(menzione speciale festi- 
val Anellodebole 2008, con 
versione cortometraggio e 
titolo “L’amianto in cor- 
po”) con la presenza di: 
Giuliano Bugani (autore del 
documentario). Inchiesta 
documentaristica sugli ef- 
fetti dell’esposizione al- 
l’amianto di ex lavoratori 
nelle fabbriche italiane. 


‘| Interviste a ex lavorato- 


ri, famigliari delle vit- 


time dell’amianto, medici, 
magistrati, nelle quali si 
evidenziano le assenze del- 
le istituzioni e in alcuni 
riguar- 


casi dei sindacati, 


do la pericolosità del con- 
tatto con l’amianto. Tra il 
2015 e il 2020, sono previ- 
ste in Europa centinaia di 
migliaia di morti per espo- 
sizione. Ma il documentario 
pone un serio interrogati- 
vo: dov’è l’amianto oggi? 
Archivio Storico della FAI 
Via F.lli Bandiera, 19 cor- 
tile interno, entrata dal 
parcheggio dell’“Ospedale 
Vecchio” Gruppi Anarchi- 
ci Imolesi Archivio Storico 
della Federazione Anarchi- 
-ca Italiana Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta 
Circolo Peace Maker 


d'azione e 
Ivolta 


‘ciclo di film, 
tati altri attua- 
li, si cerca di rimettere 
al centro della RIFLESSIONE 
eventi realmente accaduti 

e ormai sepolti da un modo 
di pensare, di vivere e di 
agire che rispecchia pie- 
namente questa società dei 
consumi. Rispolverare remo- 
te vicende con il gusto di 
una MEMORIA ricca e nitida 
(un po” fuori moda oggi), 
può aiutare a ricercare 
nuovi modi di stare insie- 
me, di agitazione e di lot- 
ta ben radicati in quegli 
anni; in due parole: libe- 
rarsi dalla RASSEGNAZIONE 

e costruire dei rapporti 
umani forti di vita e di 
lotta. Buona visione: 
DOMENICA 7/12/2008 IL VEN- 
TO CHE ACCAREZZA L’ERBA di 
Ken Loach; Irlanda 1920 : 
dopo la firma del trattato 
con gli Inglesi scoppia la 
guerra civile; la storia di 
due fratelli, prima uniti 
nella lotta contro l’occu- 
pazione inglese, poi in due 
diverse fazioni. 

I FILM SARANNO PROIETTATI 
PRESSO IL “TEATRO DEI SER- 
VI”, IN VIA PALESTRO, MASSA 
ALLE ORE 21:00 

Gruppo Anarchico “Su la 
testa” 


via S. Agata 
13, il collettivo liberta- 
rio/anarchico Spazi So- 
ciali organizza un'intera 
giornata sulla liberazione 
di spazi autogestiti. Alle 
ore 16 ci sarà l'assemblea 
degli interessati a nuovi 
spazi sociali nel modenese. 
Alle ore 20.30 cena convi- 
viale. Il collettivo spazi 
sociali nasce dall’incontro 
dei gruppi Libera/Agitati e 
gruppo anarchico carpigia-. 
no. 

collettivo libertario/anar- 
chico Spazi Sociali 


Ci trova- 


rista in centro. 
te in piazza Carlo Alber- 
to (alle spalle di piazza 
Castello). 

Mostra sulle guerre del- 
l’Italia: dalla Somalia al 
Kosovo all’Afganistan. Mu- 
. sica, interventi, distro. 
Se piove o nevica saremo 


= 


30 novembre 2008 


Sasso Marconi: 
& Operai morti 
Carbonizzati 

e 6 feriti 


2 morti e 6 feriti. No, non è l’esito 
di un qualche attacco terroristico o 
di qualche bombardamento ‘“intelli- 
gente” ma dell’ennesima strage sul 
lavoro. 

E’ accaduto il 17 novembre a 
Sasso Marconi (BO) alla Marconi- 
gomme. | due lavoratori, secondo il 
responsabile del personale, stavano 
lavorando a una mescola di gomma 
al miscelatore quando all'improvviso 
la macchina è esplosa provocando 
un intenso incendio. Invano i com- 
pagni di lavoro hanno tentato di 
spegnere il fuoco e di salvare i due 
operai, che sono morti davanti ai loro 
occhi. Sei invece i feriti: per aver 
aspirato i fumi bollenti o per l'impatto 
dell'esplosione. Questi i fatti. 

-= Poi c'é il teatrino dei politici di tutti 
gli schieramenti che fanno a gara ad 
esprimere cordoglio ai familiari, a 
fare minuti di silenzio salvo poi scri- 
vere leggi (di cui si parla in questo 
numero) che tolgono le sanzioni per 
gli imprenditori inadempienti sulle 
norme di sicurezza sul lavoro, allo 
strapparsi le vesti per “la tragica 
fatalità”. Tragica fatalità. Tragica 
fatalità è quando, ad esempio, un 
vulcano erutta e sommerge con le 
ceneri e i lapilli una città. Ma quando 
si muore mentre si lavora, di fretta 
e senza sicurezza per non perdere 
il ritmo, non è tragica fatalità: è 
omicidio. E’ l'omicidio della logica 
del profitto e del capitale avvallato e 
difeso dallo Stato. Ed è sistematico. 
Dall'inizio dell'anno si contano un 
migliaio di morti, decine di migliaia 
di invalidi e centinaia di migliaia 
di infortuni. Non un'anomalia del 
sistema di produzione capitalistico 
ma un effetto intrinseco delle logiche 
di sfruttamento. 


Jacopo 


Genova: 
le tre verità de 
“L Unità” 


Tra i tanti commenti e reazioni 
alla scontata sentenza di Genova, la 
testata più sorprendente è senz'altro 
risultata l'Unità, il quotidiano fondato 
da Gramsci buonanima, da poco nel- 
la sua nuova veste pubblicizzata dal 
fondoschiena della neo-direttrice. 

L'Unità, infatti, sull’edizione di sa- 
bato 15 novembre, è riuscita a fornire 
ben tre diverse letture della sentenza 
contro i poliziotti responsabili della 
mattanza alla Diaz e attorno all ormai 
immancabile quanto tendenzioso 
teorema sugli infiltrati e il Black Bloc, 
ormai divenuto il capro espiatorio di 
ogni contraddizione. 

A pag. 10, è stato riportato uno 
stralcio del comunicato della Fnsi, 
la Federazione della Stampa, in 
cui si afferma: “nessun black bloc 
venne arrestato, né è stato chiarito 
il ruolo degli agenti provocatori nel 
corteo”, insinuando che si trattasse 
degli stessi soggetti e, comunque, 
spostando l’attenzione sulle impu- 
nite violenze poliziesche e dalla loro 
criminale regia governativa. 

A pag. 11, in un articolo firmato 
C.Fus, si sostiene: “Sette anni e 
mezzo dopo il sangue di Genova è 
stato cancellato. La morte di Car- 
lo Giuliani archiviata con qualche 
scusa. Su circa 500 black bloc che 
per tre giorni hanno devastato, sac- 
cheggiato e provocato ne sono stati 
condannati 24 con pene tra i 5 mesi 
e gli 11 anni...”. 


Tesi questa faziosa e persino erra- 
ta; infatti si ritiene (cosa indimostrata 
anche in fase processuale) che i 24 
manifestanti condannati facessero 
parte del Blocco Nero e che le loro 
condanne siano state lievi al punto 
da essere messe sullo stesso piano 


di quelle farsesche nei confronti. 


delle forze di polizia; eppure una 
compagna anarchica ha avuto una 
condanna a ben 11 anni! Tra l’altro, 
va ricordato che i dimostranti prima 
di essere processati hanno subito 
lunghe detenzioni, diversamente dai 
poliziotti inquisiti. Inoltre vengono 
evocati tre giorni di scontri, quando 
in realtà questi avvennero solo il 
venerdì e il sabato. 

Infine, a pag. 34, è comparsa in- 
vece una lettera di Giuliano Giuliani, 
il padre di Carlo, che più equilibra- 
tamente rivendica il diritto alla resi- 
stenza: “Che fosse resistenza lo ha 
detto esplicitamente il tribunale che 
ha emesso la sentenza contro ven- 
ticinque manifestanti, distinguendo 
fortemente le posizioni di ciascuno 
e riconoscendo che «l’arbitrarietà 
delle condotte dei pubblici ufficiali 
costituisce causa di giustificazione 
delle condotte di resistenza ascrivi- 
bili ai privati»”. 

Chissà se qualche redattore ha 
letto quanto pubblicato sul suo stes- 
so giornale. 


| Anti 
Milano: 
ottomila, 
in corteo 


Tre cortei hanno attraversato 
una Milano: fredda e un po’ inne- 
vata. Tre cortei che raccoglievano 
scuole delle diverse zone centrali e 
periferiche della città. Molti genitori, 
molti bambini, tanti (anche se non 
quanti ne speravamo) insegnanti 
ed alcuni studenti universitari. Due 
cortei composti da 2 mila persone 
circa e uno da 4 mila. Quindi, Milano 
ha visto scendere in piazza, dopo un 
mese dall’imponente corteo del 30 
ottobre, 8 mila persone determinate 
a non farsi scoraggiare dalla prepo- 
tenza e arroganza del governo. Un 
numero di persone significativo, ma 
purtroppo, bisogna dirlo, un po’ sotto 
le aspettative. 

Questa giornata di mobilitazione 
era stata pensata e preparata dai 
tanti comitati sorti spontaneamente 
quest'anno nelle scuole, proprio per 
poter coinvolgere la società civile, i 
genitori e tutte quelle persone che 
non erano scese in piazza il 30 
ottobre. 

E vero che la volta scorsa il corteo 
si era gonfiato a dismisura per la par- 
tecipazione massiccia degli studenti 
medi ed universitari, ma c'è anche da 
dire che lo sciopero aveva visto un 
livello di adesione impressionante 
nelle scuole. 

Cosa significa tutto ciò? 

Scervellarsi su possibili scenari 
futuri dell’Onda Anomala, versione 
lavoratrice, è difficile e forse an- 
che un po’ inutile. Ma il prossimo 
sciopero generale del 12 dicembre, 
che coinvolge anche la scuola sarà 
sicuramente un decisivo banco di 
prova. Vedremo se i comitati, prima 
ancora dei vari sindacati, riusciran- 
no a trascinarsi dietro il grosso dei 
colleghi. 

Questo è un compito irrinuncia- 
bile. E noi anarchici, a partire dai 
comitati scolastici, dovremmo spin- 
gere per lo sciopero, l’azione diretta 
e la partecipazione unitaria di tutti, 
restituendo la fiducia nelle nostre 
forze, affinché riesca la giornata 
di lotta. 


Riccardo B 


Roma: 

le donne non 
ritornano a casa 
perché indecoro- 
se e libere! 


La manifestazione nazionale fem- 
minista e lesbica del 22 novembre, 
autorganizzata a Roma dalla rete 
delle Sommosse, a distanza di un 
anno da quella del 24 novembre 
2007, ha affermato «l’incompatibilità, 
l'inconciliabilità Con ogni aspetto, 
economico, politico, sociale, cultu- 
rale, ideologico di questo sistema». 
Meno numerosa di quella del 2007, 
la mobilitazione ha coinvolto però un 
numero maggiore di collettivi e realtà 
di base: dalle studentesse dell’Onda 
‘alle operaie metalmeccaniche, dalle 
donne dei sindacati di base e del 
Tavolo 4 (vedi femminismorivoluzio- 
nario.blogspot.com) ai gruppi femmi- 
nisti e lesbici di tantissime città. 

La molteplicità delle realtà pro- 
venienti da tutta la penisola ha 
dimostrato che questo movimento 
non solo è stato in grado di allargarsi, 
ma che, a distanza di un anno, ha 
saputo produrre analisi e pratiche 
di lotta. Lo stanno a dimostrare le 
‘centinaia di volantini, fogli, fanzine, 
riviste, adesivi e striscioni, sintesi 
del lavoro politico territoriale svolto 
dai collettivi femministi e lesbici, ma 
anche da molte singole impegnate 
nelle mobilitazioni antirazziste, an- 
tifasciste e anticlericali. Un lavoro 
di indagine, di analisi, di autonarra- 
zione, di testimonianza delle lotte: 
dall'occupazione di case — come 
quella di Action/A, portata avanti da 
donne migranti — alla creazione di 
consultori autogestiti, dalle pratiche 
di sorellanza con le migranti all’im- 
pegno al fianco delle sex workers, 
dal boicottaggio di catene di negozi 


“d'abbigliamento alla denuncia del 


crescere degli “obbiettori di coscien- 
za” sulla 194. 

La violenza sessuale sulle donne 
è stata denunciata nella maggior par- 
te degli slogan, come pure la discri- 
minazione e il doppio sfruttamento 
che le donne subiscono sia sul posto 
di lavoro, sia nell’ambito sempre 
più segregante della famiglia, ma 
anche nella società “civile” dove 
la donna, quando è rappresentata, 
appare sempre più ridotta a oggetto 
sessuale. Lesbiche e femministe 
hanno gridato forte: «Noi la crisi non 
la paghiamo», ponendosi al fianco 
di tutte le donne che lottano contro 
il ritorno dell oscurantismo e del 
più greve autoritarismo patriarcale, 
consapevoli che occorre ritornare 
protagoniste delle lotte sociali. Non 
a caso le donne sono spesso le ani- 
matrici delle lotte attuali. Sono state 
le maestre dell’Iqbal Masih di Roma 
a dare il via alla protesta sul decreto 
Gelmini. Analogamente, le donne 
dell'Alitalia sono state le prime a 
denunciare l'accordo vergognoso 
sottoscritto da Cgil-Cisl-Uil con la 
Cai, discriminatorio verso le donne 
perché «chi fa lavoro di cura non 
deve essere assunto». Di fatto, le 
donne oggi pagano il prezzo più alto 
in termini di licenziamenti, precariz- 
zazione, discriminazione salariale, 
sfruttamento, tagli dei servizi sociali. 
Ed è proprio questa disparità econo- 
mica che le rende soggetti più deboli, 
dipendenti dagli uomini, esposte a 
ricatti e violenze. Come hanno scritto 
le compagne di Maragridaforte: «Vio- 
lenze legittimate e incoraggiate da 
governi e sindaci sceriffi che voglio- 
no imporre modelli di comportamento 
normalizzanti in nome del “decoro” e 
della “dignità”...». 

La manifestazione ha lanciato un 
messaggio chiaro: è necessario resi- 


stere, creare socialità e solidarietà, 
realizzare momenti di lotta, superare 
le varie divergenze senza annullarle, 
traducendo in pratica gli obbiettivi 
comuni. Le donne non torneranno a 
casa perché indecorose e libere! 


Cassandre felsinee 


Torino: 
striscione anti- 
militarista dalla, 
Mole 


Una giornata movimentata al- 
l'ombra della Mole. Il luogo simbolo 
di Torino da qualche anno ospita il 
museo del Cinema. Pochi metri più 
in la c'è il Massimo, dove si svolgono 
parte delle proiezioni del Torino film 
festival. 

Sono le sei di sera del 26 novem- 
bre. Mentre un gruppo di antirazzisti, 
aperto lo striscione “Fuori i militari 
dai quartieri”, volantina di fronte al- 
l'ingresso del Cinema Massimo, altri 
antirazzisti raggiungono in ascenso- 
re la terrazza panoramica della Mole 
e vi fissano saldamente uno striscio- 
ne di 30 metri su cui campeggia la 
scritta “Via l'esercito dalla città”. Gli 
esponenti della GTT - l'azienda che 
gestisce il trasporto pubblico nonché 
l'ascensore del Museo — bloccano 
l'ascensore, sequestrando quattro 
antirazzisti sulla terrazza. 

-= Mentre i guardiani della GTT - gli 
stessi che ogni giorno collaborano. 
su tram e autobus alle retate contro 
gli immigrati senza carte — tentano 
inutilmente ‘di farsi consegnare le 
chiavi dei lucchetti che serrano lo 
striscione, un antirazzista se la fila 
alla chetichella dalle scale di sicu- 
rezza. Una ventina di minuti più tardi 
si esibirà nel salto dalla terrazza del 
primo piano sotto gli occhi esterre- 
fatti dei guardiani del Museo che lo 
indicano allibiti con il dito. 

Al loro arrivo sulla scena i cara- 
binieri tentano invano di strappare 
dalle mani di due antirazzisti lo stri- 
scione aperto in strada: si dovranno 
poi accontentare di identificarli. 

| tre “striscionisti” rimasti sulla 
terrazza vengono trattenuti lì dalla 
Digos sopraggiunta nel frattempo, 
mentre sotto i loro compagni entrano 
nell'atrio del Museo, chiedendo a 
gran voce il loro dissequestro. Alla 
fine i tre saranno rilasciati e lo stri- 
scione sulla Mole portato via da un 
corpulento maresciallo. 


R. Em. 
Torino: 
un mercato anti- 
militarista, 


Quello di via Cottolengo è uno 
dei tanti mercati rionali della nostra 
città, un mercato domenicale dove. 
vendono e comprano e si incontrano 
gli abitanti della popolosa zona di 


Porta Palazzo. 


Da lungo tempo media, partiti 
xenofobi e comitati “spontanei” ne 
invocano la chiusura. Dicono che il 
mercato è abusivo, incontrollabile. 

A partire dall'inizio di ottobre, 
quando le autorità hanno fatto schie- 
rare duecento uomini armati per 
impedirne lo svolgimento, ambulanti, 
antirazzisti e semplici frequentatori 
del mercato sfidano ogni domenica 
l'esercito e la polizia per riconquista- 
re metro per metro la strada. 

La domenica 23 novembre, i 
cosiddetti “comitati spontanei” - un 
pugno di razzisti, tra cui molti com- 
mercianti, che si attribuisce ogni 
giorno il diritto di parlare a nome di 


=» 

interi quartieri — hanno organizzato, 
proprio in via Cottolengo, una festa 
per ringraziare le truppe di occupa- 
zione per il lavoro che hanno svolto 
fino a quel giorno. — 

Pensavano di farcela. Fino alle 
10 del mattino. Poi sono arrivate le 
prime bancarelle degli antirazzisti e 
qualche abusivo di lungo corso del 
balòn. Le note della Samba Clown 
Army, naso rosso, mimetica e sciar- 
pette rosa, scaldano l’ambiente. Si 
tracciano a pennello i limiti del cam- 
po di calcio all’Alpino mentre i clown 
‘scatenano un ritmo indiavolato. Poi 
partono le prime sfide al pallone. Una 
mostra con le foto delle vittime del 
razzismo di Stato e di popolo, portata 
da antirazzisti di Milano, mette sotto 
gli occhi di tutti la ferocia del nostro 
vivere quotidiano. La Digos minaccia 
alcuni abusivi stranieri per indurli a 
non unirsi alla festa all’alpino. Ma 
intorno a mezzogiorno arrivano i 
primi banchi, seguiti a ruota da molti 
altri: il mercato si ingrossa fin più 
del solito. 

Così, pochi razzisti, chiusi dietro 
un imponente schieramento di po- 
lizia e carabinieri, hanno celebrato 
il loro triste rito militarista, mentre 
— complici una partita di pallone e 
la scatenata satira antimilitarista 
della Samba Clown Army - decine 
di banchi abusivi hanno animato 
il mercato nel bel mezzo di piazza 
della Repubblica. 


La domenica successiva, mentre. 


la polizia pattugliava una spettrale 
via Cottolengo, lo spiazzo tra il 
Palafuksas e la fermata del 3, nel 
mezzo di piazza della Repubblica, 
veniva riempito dalle bancarelle degli 
abusivi. Al loro arrivo gli antirazzisti 
non hanno fatto altro che aprire a 
loro volta i loro banchetti di libri e 
volantini. 

Un altro punto a favore di chi si 
batte per strappare piccoli spazi di 
libertà. 

La partita continua domenica 
prossima. 


R. Em: 
Mestre: 


COMTO 
il razzismo 


sabato 29/11, in contemporanea 
con la manifestazione di Parma, 
anche a Mestre si è svolta una 
manifestazione contro il razzismo e 
le politiche (sia nazionali che locali) 
„che discriminano e perseguitano i 
migranti, siano essi regolari o non. 
L'iniziativa promossa dalla Rete 
Antirazzista di Venezia ha visto un 
presidio in piazza Ferretto e un breve 
corteo nel centro a cui hanno parte- 
cipato alcune centinaia di persone, 
in maggior parte immigrati. Il corteo, 
partito urlando Fuori i razzisti dalla 
città e Siamo tutti clandestini, è stato 
salutato da un applauso degli stu- 
denti, insegnanti e genitori presenti 
ad un presidio anti-Gelmini. Presenti 
anche attivisti di varie realtà politiche 
solidali (Zona Bandita spa, Slaico- 
bas, Pac, Sinistra Critica). Diffuso un 
volantino della Fai-Venezia contro le 
Leggi razziali, dal titolo: 1938-2008 
Un passato che non passa. 


redVE 
Bologna: 
tensioni con i- 
fascisti 
Dopo il grave pestaggio del quin- 
dici novembre, diversi altri episodi 


‘confermano come anche nel ca- 
poluogo emiliano i fascisti stiano 


avanzando in maniera inquietante.. 


Nella notte del 26 CasaPound ha 
incappucciato, come in diverse città 
italiane, alcuni monumenti in centro 
città. Volenterosi antifascisti hanno 


provveduto a vanificare l’azione. 
Giovedì 27 un militante dei Giovani 
Comunisti è stato minacciato con un 
coltello da un tale autodefinitosi fa- 


‘ scista, poi identificato dalla questura 


come l’autore di diverse aggressioni 
nei mesi scorsi, tra cui un accoltella- 
mento su un treno e il pestaggio di 
un clochard. Venerdì 28 un buttafuori 
della mensa universitaria, noto da 
tempo come simpatizzante neofasci- 
sta, ha aggredito e spintonato alcuni 
studenti colpevoli di aver attaccato 


un adesivo su una bottiglia d'olio che 


recitava il famoso slogan “Noi la crisi 
non la paghiamo”. Sabato ventinove 
il cenacolo intellettuale dell’ Associa- 
zione Edera ha tenuto un convegno 
in una sala civica, blindato dalla Poli- 
zia a seguito della denuncia pubblica 
di alcuni compagni indignati. 
L'antifascismo bolognese, pur 
con notevoli difficoltà di coordina- 
mento, non sta a guardare: il 20 gli 
studenti No-Gelmini hanno raggiunto 
in corteo le Due Torri e lì proiettato 
Nazirock, il giorno dopo si sono 
tenuti volantinaggi e una denuncia 


. pubblica dell’ANPI. Genera sempre 
più insofferenza la presenza set- 


timanale del banchetto di Azione 
Universitaria (ovvero AN) nella cen- 
trale Piazza Verdi: la mattina del 20 
è stato veementemente contestato 
da una ventina di compagni, poi 
fermati dalla Polizia, accorsa con 
cinque volanti e Digos, e identificati 
in questura (ventidue le denunce 
per vari capi d'accusa). Dopo il loro 
rilascio, un corteo spontaneo di ol- 
tre un centinaio di studenti ha fatto 
ritorno in zona universitaria. Il 27 lo 
stesso banchetto è stato bersagliato 


di fischi e uova dagli studenti che. 


tornavano in corteo dalla contesta- 
zione di una conferenza su istruzione 
e università. 

Infine è in cantiere un corteo an- 
tirazzista e antifascista per l’anniver- 
sario della strage di Piazza Fontana 
che si terrà nel pomeriggio del 13 
dicembre nel quartiere Barca. 

Fin qui un breve resoconto del- 
l'evolversi della situazione negli 
ultimi giorni, stiamo preparando un 
approfondimento sul prossimo nu- 
mero su come Bologna stia diventan- 
do il nuovo laboratorio dell'estrema 
destra. 


Bzk 
Farma o 
contro la carta 
securitaria e il 
razzismo 


Sabato 29 novembre si è tenuta 
la manifestazione contro il razzismo 
e la Carta di Parma, che altro non è 
se non la formalizzazione - da parte 


di sindaci di centro destra e centro- 


sinistra - dell'ideologia securitaria, in 
base alle quale, con la scusa della 
sicurezza, ogni spazio di effettiva 
libertà è limitato o represso. 
Scaturita. in particolare dal pe- 
staggio razzista di una squadraccia 
di vigili urbani contro un ragazzo 
ghanese (come ha sancito persino 


la giustizia borghese, data l’enormità 


del fatto), la manifestazione è stata 
il culmine di un percorso intrapreso 
da circa due mesi a questa parte 
da un composito elenco di gruppi, 
associazioni e individualità, tra cui 
il Gruppo Anarchico Cieri e PUSI 
Sez. Parma. 

Un lungo corteo di circa 1000 
persone si è snodato per le vie della 
città, e tra queste anche uno spez- 
zone libertario (composto da USI, 
FAI e altre realtà emiliane) di più di 
un centinaio persone. Il corteo è 
stato molto buono dal punto di vista 
qualitativo (interventi, striscioni, 
ecc) e numerico, non altrettanto dal 
punto di vista della comunicatività e 
del rispetto degli obbiettivi iniziali, 
a causa soprattutto della tensione 
causata da episodi e atteggiamenti 


che si sono sovrapposti allo stesso, 
spaventando di fatto la presenza 
migrante, contrariamente a quanto 
avvenuto al presidio - poi diventato 
corteo - d'inizio ottobre ben diversa- 
mente caratterizzato. 

La manifestazione ha dimostrato 
quanto sia importante continuare la 
lotta antirazzista senza alcun indul- 
genza verso le false paure alimen- 
tate dal Potere, e allo stesso tempo 
quanto siano deleterie, rispetto al- 
l'obbiettivo, le espressioni apparen- 
temente ribellistiche, in realtà solo 
“estetiche” e autoreferenziali. 


Firenze: 

sui tatti di 
lunedì 

17 novembre 


Lunedì 17 novembre, un migliaio 
di studenti hanno partecipato al 
corteo indetto nella giornata di mo- 
bilitazione studentesca mondiale, 
disertando le lezioni e portando nelle 
piazze quella che è la nostra idea di 
scuola, anni luce distante da quella 
imposta dalle leggi del mercato e 
dall’autoritarismo. Vista l'opera di 
falsificazione e criminalizzazione 
dei fatti messa in atto dai giornali, 
e le probabili denunce contro alcuni 
manifestanti già annunciate dalla 
questura, sentiamo la necessità di 
chiarire ciò che realmente accaduto 
ed il suo significato. 

Fin dalla prima mattinata, la sbir- 
raglia si è contraddistinta per il suo 
atteggiamento particolarmente pro- 
vocatorio: il corteo, che la questura 
si era rifiutata nei giorni precedenti 
di autorizzare, una volta partito da 
piazza D'Azeglio, seguito da uno 
spropositato numero di mezzi ed 
uomini blu, viene bloccato in piazza 
San Marco, dove dei nutriti cordoni 
di poliziotti bloccavano l'imbocco di 
via Lamarmora. Con l’uso dell’anti- 
sommossa la Digos cerca di costrin- 
gere la manifestazione a prendere 
via Cavour, facendola scadere nel 
solito breve corteo per il centro, non 
incisivo nè fastidioso alla sfrenata 
circolazione cittadina. 

Come è sempre stato in queste 
giornate, abbiamo reputato neces- 
sario non ridurre le nostre dimostra- 
zione ad atti puramente simbolici, ma 
trasformarle in azioni reali di lotta, 
capaci di alterare la normalità ed 
incidere in città: con determinazione 
non ci siamo dati per vinti, fino a che 


la stessa polizia s'è vista costretta 
a permettere il proseguimento del 


corteo. 

Degno di nota anche il cordone di 
poliziotti davanti all'ingresso del liceo 
Michelangiolo... probabilmente il ri- 
cordo di quel 10 ottobre in cui gli stu- 
denti dello Spezzone Autorganizzato 
deviavano il corteo e occupavano la 
scuola continua a fargli paura! 

Lo striscione d'apertura “Per una 
scuola autogestita: autorganizzazio- 
ne, antifascismo, lotta!” ha pensato 
ad esplicitare quelle che sono le no- 


stre chiare, determinate e irrevocabili 


parole d'ordine. Le azioni realizzate 
durante il corteo, invece, hanno pen- 


sato a concretizzare quest'ultime. 


Arrivati sotto il lieeo Castelnuovo, 
ignoti facinorosi “appartenenti all’ala 
dura del movimento” (da repubblica), 


| oscuravano le telecamere all’ingres- 


so della scuola, e lasciavano sul 
muro la scritta “videosorvegliateci 
sto c***o! abbiamo espresso così la 
nostra opposizione a tutte le politiche 
securitarie e repressive che rendono 
le nostre scuole sempre più simili a 
dei penitenziari. La scuola che vo- 
gliamo è un luogo di cultura, e non 
certo di controllo. 

A quel punto il corteo occupa i 
“viali” e arriva in piazza della Libertà, 
passando accanto al Caffè Decò, 
che ospita l'associazione pseudo- 
culturale Giorgio Almirante (vicino 


alla Nuova Destra Sociale), oltre 
che numerose iniziative di chiaro 
stampo fascista ( non è certo un caso 
se, come apprendiamo dai giornali, 
in quel momento si trovava al suo 
interno il coordinatore regionale del 
Lazio della Nuova Destra Sociale). 
Proprio sabato scorso si svolge- 
va nel bar il concerto del gruppo 
musicale neonazista “Hobbit”, che 
ha richiamato a Firenze naziskin 
e infami di mezz'italia: quella che 
abbiamo sentito è stata la necessità 
di chiarire che a Firenze non c'è 
posto per queste merde. E’ così che 
i soliti ignoti “bersagliavano” il bar 
con dei fumogeni, e lo abbellivano 
con la scritta “Fasci Infami!” (senza 
nessuna stella a cinque punte, come 
riferisce La Nazione, che pur si con- 
traddice pubblicando la stessa foto 
del muro...). 

Il corteo prosegue su Viale Don 
Minzoni, e incrocia via Maruffi, dove 
ha sede quello che Azione Giovani 


spaccia per “centro sociale” (di de- 


stra): Casaggi. Lì una decina di fasci, 
protetti dalla polizia (!) e a debita 
distanza dai manifestanti, provocano 
il corteo e si impostano in ridicole 
pose da “machi italici” dell’ultima 
ora e filmano tutto a mò di Digos. 
A fatti accaduti, non contenti della 
figuraccia, gridano allo scandalo 
per un fantomatico “tentato assalto 
contro la sede di Azione Giovani [...] 
con tanto di nuovo lancio di petardi, 
fumogeni, bottiglie e lattine di birra” 
e chiedendo di nuovo l'intervento di 
chi come loro da sempre svolge il 
ruolo di servo dei servi: la polizia. 
Ma com'è che quelli che tanto amano 
definirsi ribelli e non-conformi ora si 
appellano alla legalità? 

E’ questa la nostra risposta a chi 
crede che a Firenze possano esiste- 
re zone franche per gli antifascisti e a 
chi dietro “nè rossi né neri” nasconde 
un piano di sdoganamento dei nuovi 
fascismi, che oggi riescono a far 
passare i propri contenuti razzisti 
anche nell'istruzione scolastica, che 
da quest'anno si macchierà della 
vergogna della classi divise per 
italiani e stranieri. 

AI termine della manifestazione, 
conclusasi in piazza Savonarola, di- 
verse persone sono state fermate da 
Digos e polizia, confermando l’acca- 
nimento della questura contro questa 
giornata e le lotte studentesche. 

Non possiamo tollerare che cin- 


| que o sei persone vengano prese, 


come al solito, come capri espiatori, 
nel tentativo di frenare un movimento 
collettivo. 

Chi preferisce le dissociazioni 
alla solidarietà di fronte a fatti di tale 


gravità non fa altro che stare al gioco 


di chi ci vuole zitti ed obbedienti. 


Rete dei collettivi studenteschi 
fiorentini 


Fabriano: 
circolo libertario 
Attilio Franca 


Com'è noto Fabriano (provincia 
di Ancona) fu una delle culle del- 
l'internazionalismo italiano, ai tempi 
di uomini come Napoleone Papini, 
Sisto Spuri, Luigi Fabbri, Virgilio 
Virgili, Cesare Stazi, Giuseppe e 
Comunardo Vedova, Attilio Franca. 
Dopo un tentativo, fallito, di far 
rinascere un gruppo anarchico nel 
1984, nella primavera scorso ci ab- 
biamo riprovato ed abbiamo fondato 
il Circolo Libertario Attilio Franca di 
Fabriano. Perchè abbiamo scelto di 
chiamarci così? Perchè Attilio Franca 
(1889-1960) è, a tutt'oggi, l’ultimo 
anarchico militante socialmente atti- 
vo nella nostra realtà. Perchè Attilio 
visse da protagonista la settimana 
rossa del 1914, l’antifascismo e la 


Resistenza, cioè i momenti della. 


nostra storia di cui noi andiamo 
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sotto i portici. - 
Federazione Anarchica 
nese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
21 o 
fai_to@inrete.it 
338 6594361 


Tori- 


ia ragionata del- 
le retate, dei pestaggi, 
delle violenze al CPT e per 
strada di cui sono vitti- 
me gli immigrati, specie 
quelli senza carte. Ma non 
solo. Nella cronologia ci 
sono anche le storie di re- 
sistenza e di lotta contro 
i soprusi e per strappare 
pezzi di libertà. La crono- 
logia parte il 23 maggio di 
quest'anno - giorno del- 

la morte per incuria di un 
immigrato nel CPT di Torino. 
- sino alla fine di ottobre. 
Chi volesse una copia car- 
tacea o il pdf pronto per 
la stampa può scrivere ad 
assembleaantirazzistatorino 
@autistici.org o telefonare 
al 338 6594361 


a Milano. L’anarchico Pi- 


‘nelli, da tre giorni trat- 


tenuto in questura, muore 
durante l’interrogatorio e 
“vola” dalla finestra del 
quarto piano. 

A quasi quarant’anni a 
Calabresi, il commissario 
“finestra”, ammazzato qual- 
che anno dopo, vengono tri- 
butati gli onori dovuti ad 
un fedele servitore dello 
Stato delle stragi. 

Ma c’è chi non dimentica. 
Lunedì 15 dicembre alle ore 
21 proiezione di video sul- 
la strage e sull’assassinio 
di Pinelli. 

Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
21: 

Info: fai_to@inrete.it 


338 6594361 


j 


se ci incon- 
mo,„Aiscútiamo e fac- 
ciamo insieme iniziative 
contro il razzismo. Siamo 
compagni e compagne dalle 
diverse sensibilità poli- 
tiche che hanno deciso di 
contrastare praticamente 
le politiche e le pratiche 
razziste. 
Noi pensiamo che di fronte 
alle retate, ai pestaggi, 
ai soprusi, alla violenza 
di -razzisti e polizia non 
si possa stare a guardare.. 
se anche tu hai voglia di 
metterti in mezzo l’assem- 
blea antirazzista può es- 
sere un luogo dove trovare 
compagni di strada. 
Le riunioni dell’Assemblea 
Antirazzista si tengono 
generalmente ogni martedì a 
radio Blackout, via Cecchi 
21. Appuntamento dalle 21 


ə 


30 novembre 2008 


in poi. 
Info: assembleaantirazzista 


torino@autistici.org 
338 6594361 


tuale a cena anticlertica- 
le in corso Palermo 46. Sa- 
bato 20 dicembre dalle 20. 
Menù eretico e esposizione 
spettacolare del Pres-Empio 
autogestito: ciascuno porti 
la sua statuetta, decora- 
zione, disegno per arric- 
chirlo. 

La cena è benefit. Chiediamo 
almeno 18 euro a chi li ha, 
meno a chi ne ha meno, an- 
che niente a chi non ne ha. 
Prenotazioni 338 6594361. 
Mail: fai_to@inrete.it 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede 
è aperta ogni giovedì dalle 
21, 


Sabato 6 dicembre 2008 

- ore 22 - presso il centro 
sociale 28 Maggio, Viale . 
Europa (vicino alla stazio- 
ne FFSS), K.La.S. Produc- 
tion presenta 

~- Bava (punk Milano) 

= Labile (HC Bergamo) 
- Il Caso (una voce, 
il caso distrae, una chi- 
tarra) 


Änñarehica Li- 
”bertaria 


11-12-13 dicembre 2008 
presso lo spazio anarchico 
Underground -di via Furietti 
(Malpensata) Bergamo. 


bilancio 9030... 
al 28/11/08 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Rriar= 
chici Imolesi (n.29-33), 
120,00} TRAPANI: A. La Via, 
20,00; VENEZIA: FAI Vene- 
zia, 10,007. ROMA: Gruppo 
Anarchico CxCallero ~. FAI, 
ESETT 
BOLOGNA: Circolo anarchico 
Berneri', 70,00; i 
PARMA: Ateneo Libertario, 
30,00; REGGIO EMILIA: Fed. 
Anarchica Reggiana, 150,00; 
BERGAMO: Spazio Anarchico 
Underground, 54,00; MILA- 
NO: , Fed. Anarchica Milanese 
L45 O0: Totale € 
644,77 
ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: F.Poirè,. 
40,00; MILANO: G.M.Bene- 
detto; 40007 FIRENZE: 
L.Vitlello, 40,00; SERRA- 
VALLE: J.Mauriaca 40,00. 
(si chiede all’abbonato di 
contattare l’amministra- 
zione per specificare il 
gadget desiderato); CASAL- 
FIUMANESE: A.Marrani Poli, 
40,007 SORRENTO: M.Callri, 
40,00; MONTE S.ANGELO: 
N.Piemontese, 40,00; PON- 
TEDECIMO:-A.Parodi, 40,00; 
GAETA: A.Ciano, 40,00; 
PIETRASANTA: A.Bandoni, 
22,00; TERENZO: F.Minari e 
I.Cau,.-40,00; TREVIGLIO: 


più fieri. La collaborazione con | 
compagni del Luigi Fabbri e della 
Fai di Jesi è stato determinante per 
il nostro circolo. Proprio con loro 
abbiamo partecipato al corteo in 
occasione dello sciopero fabrianese 
del 7 novembre , quando abbiamo 
diffuso il volantino di cui riportiamo 
il testo. “Come nel 1949. Quasi ses- 
sant’anni fa da questo territorio partì 
per Ancona la marcia della fame. 
Oggi come allora. Certe dinamiche 
sociali sono rimaste le stesse. Anzi 
sono peggiorate. Il capitalista cono- 
sce soltanto il proprio guadagno e 
i lavoratori sono ancor più precari 
e deboli nei confronti dei padroni, 
completamente in balia di questo 
osceno liberismo globalizzato. Nel 
1951 la famiglia iniziò a regnare su 
Fabriano, che si consegnò via via 
sempre più nelle mani. dei Merloni. 
Operaio-contadino, basso costo 
del lavoro, assenza di conflittualità 


- nelle relazioni aziendali, consenso 


elettorale al partito della famiglia, la 
Dc: questo furono le caratterizzanti 
il modello fabrianese di sviluppo. 
In cambio della piena occupazione 
i fabrianesi diedero pieni poteri 
(a parte i soli tre anni della giunta 
Castagnari) a tempo indeterminato 
alla famiglia. | più confidavano nel 
capitalismo buono dei loro padroni e 
nel legame indissolubile tra i Merloni 
e Fabriano...Ed ora? In cosa bisogna 
confidare? Noi lo diciamo ora come 
l'abbiamo sempre detto, anche nel 


1949: confidiamo nella lotta. Solo la. 


lotta paga. La lotta per la nostra vita, 
per la nostra dignità, per affrancarci 
sempre più da padroni e padroncini, 
dalle cosiddette leggi del mercato, 
dallo sfruttamento per il profitto di lor 
signori. Servi di nessuno, padroni di 
nulla! questo è indirizzo del nostro 
blog: 

http: MbertanfaWriano: blogspot.com 


Torino: 
antimilitaristi in 
via Po 


Il 27 novembre nella centralissi- 
ma via Po è stato fatto un presidio 
antimilitarista con punto info, mostra 
sulle guerre dell’Italia dalla Somalia 
al Kosovo all’Afganistan. Poi mu- 


‘ sica, interventi, distro. La digos, 


probabilmente a corto di lavoro, 
ha piazzato una mezza dozzina di 
agenti, coadiuvati da un gruppone 
dell’antisommossa a sorvegliare gli 
anarchici volantinare. | 

Una miglior dimostrazione sulla 
natura della guerra che si sta com- 
battendo anche nelle nostre strade 
non potevano farla. 


R. Em. 
Treviso: che sia- 
no tornati? 


Sabato 15 novembre un piccolo 
corteo organizzato dal centro sociale 
ubik-lab (di area ex-disobbediente) 


con la partecipazione di militanti di 


varie realtà provinciali, ha attraver- 
sato la città notoriamente xenofoba e 
borghese per sostenere la saldatura 
tra rivendicazione dei lavoratori mi- 
granti e difesa dei diritti allo studio 


- e del lavoro garantito, denunciando’ 


la natura classista, razzista e para 
fascista dell’attuale governo e degli 
amministratori locali, che avevano 
accolto l'iniziativa di un. sumit delle 
destre estreme europee. in onore 
e sulla figura di Haider. L'iniziativa 
dei nazi è stata ritirata da Forza 
Nuova-Treviso dopo l’annunciata 
manifestazione dell'antagonismo 
trevisano, per cui l'iniziale manife- 
stazione antinazi si è trasformata in 
un happening di cultura e protesta, 
la quale è terminata alla loggia dei 
cavalieri con il concerto ska dei Tal- 
co. All'iniziativa hanno partecipato 
alcuni compagni del collettivo liber- 


tario “C. Giuliani” di Vittorio Veneto 
con altri anarchici della zona. Il 
volantino dei compagni è andato a 
ruba , la curiosità e l'interesse dei 
passanti e dei migranti è stato forte. 
L'enorme dispiegamento di forze 
non ha intimidito gli antirazzisti e gli 
anarchici che nella simpatia della 
gente hanno trovato la conferma che 
un’altra Treviso è possibile. Come ci 
ha detto una simpatica signora “ec- 
covi qua non si vi vedeva dagli anni 
‘70..finalmente”. Siamo tornati. 


Uno che c'era 


Saronno: 
i guastafeste 


“Il TeLOS rappresenta un pugno 
nell'occhio nell’ennesima città ve- 
trina, nelle cui vene scorre come 
spesso avviene un sangue marcio 
e infetto. Noi siamo la linfa vitale di 
una nuova possibilità, di un modo 
diverso di vivere e fare vivere gli 
spazi e le città. Meglio zittirci in fret- 
ta, prima che le nostre idee possano 
attecchire in qualche cuore libero e 


‘possano diffondere il malcontento tra 


gli sfruttati e gli ultimi, i diseredati e 
gli invisibili” 


Il nome della cittadina di Saron- 
no, circa 38.000 abitanti, situata a 
20 chilometri da Milano ma inserita 
nella Provincia di Varese, richiama 
inevitabilmente il nome del famo- 
so Amaretto e dei pregiati biscotti 
Lazzaroni, uniche glorie e vanto 
della città. 

Per il resto ... null'altro ! II suo 
passato di polo industriale di note- 
vole importanza è oramai morto e 
sepolto e nulla resta delle aziende, 
anche di notevole dimensione, che 
fino agli anni ‘60 l'avevano animata, 
prime fra tutte l’Isotta Fraschini e 
la CEMSA del Gruppo Caproni, per 
finire poi con il pluripremiato Biscot- 
tificio Lazzaroni, la cui produzione è 
stata ormai da circa 10 anni “delo- 
calizzata” ad Isola del Gran Sasso 
(Abruzzo), chiara dimostrazione di 
come agli imprenditori padani non 
freghi assolutamente nulla dei pa- 
dani lavoratori. 

Saronno da anni è ormai diventa- 
ta una propaggine di Milano, verso la 


quale schiere di pendolari si dirigono . 


ogni mattina sfidando le inefficienze 
delle F.N.M. Ferrovie Nord Milano 
o affrontando Penaos viaggi via 
autostrada. 

La vita cittadina scorre quin- 
di torpidamente tranquilla tra una 
“Trippata alla Lombarda” ed un in- 
contro cittadino con il signor Jaquin 
Navarro-Valls, ex direttore della sala 
stampa del Reame Vaticano, tra 
l'inaugurazione in pompa magna di 
una via intitolata a San Josemaria 
Escrivá, fondatore di quella bella 
consorteria chiamata (ironicamente, 
spero) Opus Dei e una interpellanza 
della Lega Nord, fieramente schiera- 
ta all'opposizione in Comune, rivolta 
alla maggioranza composta da PDL 
e AN, in merito al problema “Si- 
cùressa” (in italiano Sicurezza) nel 
territorio di Sarònn (Saronno). Qui 
impera la Compagnia delle Opere e 
tutto passa dalle sue mani. 

Recentemente però il quieto vi- 


‘ vere saronnese è stato bruscamente 


messo a subbuglio da alcuni fatti 
incresciosi che hanno messo a serio 
rischio la “Sicùressa” dei cittadini. Le 
scritte sui muri inneggianti al defunto 
Duce, del genere “viva la RSI,. by 
Benito” sono state improvvisamen- 
te sostituite da molte altre di ben 
diverso tenore quali “Viva Bresci”, 
“Ribellarsi è giusto”, “Cloro al clero” 
o “Fuoco alle galere”. 

Ma non basta; dopo un primo 
tentativo di occupazione circa un 
anno fa, immediatamente fallito per 
il pronto intervento delle Forze del 
(dis)Ordine, finalmente, il 13 Set- 
tembre 2008 un gruppo di giovani 
saronnesi ha preso possesso di uno 


stabile con annesso capannone, 
totalmente abbandonati ormai da 
anni, rinominandolo TeLOS, acro- 
nimo di Territorio Libero Occupato 
Saronnese. 

Ripetendo un copione già noto, 
nella mattinata successiva un' folto 
gruppo di militi della Benemerita 
insieme a “Poliziotti locali” (a quanto 
si dice rigorosamente assunti tra 
gli aderenti ad AN), sicuri del fatto 
loro hanno invaso il fabbricato per 
cacciare gli occupanti ... con il ben 
magro risultato di esserne proprio 
loro alla fine cacciati fuori a pedate. 
Evidentemente poco soddisfatti della 
figuraccia, Carabinieri e Poliziotti 
locali si sono ripresentati in forze 
al TeLOS nella giornata del 19 Set- 
tembre, solo per aggiungere al loro 
glorioso medagliere una ennesima 
penosa ritirata di fronte alla reazione 
determinata degli occupanti e di nu- 
merosi sostenitori subito accorsi. 

E non è tutto: già messa a dura 
prova dalla occupazione, la cittadi- 
nanza è entrata in fibrillazione quan- 
do una manifestazione convocata dal 
TeLOS per 11 Ottobre ha richiamato 
centinaia di persone, tra aderenti a 
Centri sociali del circondario, sim- 
patizzanti vari e — sorpresa — diversi 
cittadini saronnesi, giovani e meno 
giovani; tutti uniti nel sostenere il di- 
ritto dei giovani di Saronno ad avere 
uno spazio autogestito. 

Rimasto nella mani degli occu- 
panti mentre le FF.00. si dedicavano 
alla cura dell’onore ferito, il TELOS 
— sui cui muri sono apparsi nel frat- 
tempo alcuni coloratissimi murales 
- proseguiva nelle sue attività quali 
concerti, cineforum, dibattiti e la par- 
tecipazione alle manifestazioni anti- 
fasciste ed antirazziste che si sono 


svolte in questi ultimi mesi a Milano . 


e hinterland, richiamando ragazzi sia 
da Saronno e dintorni, sia da loca- 
lità ben più distanti, evidentemente 
incuriositi e attirati da qualcosa che 
non sia il solito pub serale. 
Purtroppo però, la mattina del 
19 Novembre un manipolo di figuri, 
capitanati da un ben noto esponente 
della “nomenklatura” locale -la solita 
laida commistione fra (bassa)politica 
ed (alti)affari - si è presentato davanti 
al TeLOS scortato dalla Polizia locale 


e da una squadra di operai che, dopo 


averlo saldato, hanno bloccato il 
cancello di ingresso con una pesante 
barriera di cemento. 

Si è quindi ripetuta la scena 
già svoltasi in precedenza, con la 
differenza che, alla fine, ad essere 
cacciati non sono stati i soliti C.C. 
(a quanto pare totalmente ignorati 
dagli autori del colpo di mano) ma 
i Poliziotti locali, gli operai con gru 
ed attrezzi, nonchè coloro che li 


‘avevano pagati per questo sporco 


lavoro. Il giorno successivo infine, 
ennesimo ed inutile tentativo di 


invasione (porte sfondate, uso di. 


cemento a presa rapida) sventato a 
colpi di sacchetti di spazzatura. Altra 
fuga ingloriosa. 

Da qui è partita una riglenta. e 
vomitevole campagna di stampa por- 
tata contro il TeLOS da un giornaletto 
cittadino di cui il figuro sopra citato 
(evidentemente dotato di molti mez- 
zi) è proprietario, direttore responsa- 
bile, “columnist”, ecc., con una prima 
pagina dove lo stesso si atteggia a 
impavido difensore dei diritti e dei 
beni dei cittadini, abbandonati alla 
furia di un gruppo di delinquenti 
dall’inerzia di magistratura, Prefetto 
e FF.00. 

Poi si è capito il perchè di questa 
azione squadristica e della succes- 
siva campagna stampa. Il figuro in 
questione, forse ultimamente un 
po’ emarginato dalla locale con- 
sorteria politico/affaristica, sta per 
presentarsi alle prossime elezioni 
comunali con una lista denominata 
“Saronno sicura”, pronto poi — dopo 
avere rastrellato un po’ di voti - 
mercanteggiare da pari con gli ex 
amici/soci in affari un rientro alla 


grande nella stanza dei bottoni (e 
degli affari) saronnesi.. 

Sta a noi tentare di impedire 
questo lercio giuoco, portando la 
massima e fattiva solidarietà perchè 
il TeLOS possa continuare a vivere. 


Crazy cat 


Spoleto 

e Valnerina: 

la protesta non 
si arresta 


Per farsi l’idea delle reali propor- 
zioni della protesta degli studenti e 
della forza del movimento dell’Onda 
Anomala, può essere utile allun- 
gare lo sguardo sulla provincia più 
profonda e su quelle aree emargi- 
nate del territorio completamente. 
oscurate dalla stampa di regime 
e a volte dimenticate anche dalla 
controinformazione di molti compa- 
gni. In Umbria la rivolta del mondo 
della scuola è stata molto più forte 
nei piccoli centri che nelle grandi 
città, eccezione fatta per Perugia 
dove, anche grazie all'università, le 


manifestazioni hanno avuto grande 


successo. Vorremmo raccontarvi 
quanto sta succedendo a Spoleto 
e in Valnerina. A Cascia e Norcia, 
paesini di montagna con meno di 10 
mila abitanti, si sono viste le prime 
occupazioni della storia, mentre 
vicino al 100% è stata l'adesione 
di giovani, professori, bidelli e altri 
lavoratori della scuola agli scioperi 
del 17 e del 30 ottobre. Grandissima 
quindi la paura (anzi la certezza, 
leggendo quanto scritto nel decreto 
Gelmini) della chiusura e dell’accor- 
pamento di tutte le scuole esistenti in 
Valnerina, un’area formata da piccoli 
paesi di montagna, ma che comples- 
sivamente è abitata da oltre 40 mila 
abitanti. Unica incomprensione è la 
mancanza di unità nei sindacati ... 
Forse è dovuto al fatto che siamo 
montanari e tanti problemi di galateo 
sindacale, con mancanza di inviti ed 
altro, non riusciamo proprio a capirli! 
Grande adesione anche a Spoleto: il 
17 ottobre decine di persone hanno 
raggiunto Roma per la manifestazio- 
ne indetta da CUB, SdL e Cobas; il 
30 in 500 fra studenti, prof e genitori 
hanno partecipato all’assemblea- 
manifestazione di Villa Redenta; il 


giovedì successivo, 6 novembre, 


300 studenti hanno sfilato in corteo 
per le vie del centro. In ultimo, una 
piccola parentesi sulla repressione 
che ha portata in carcere un anno 
fa, il 23 ottobre 2007, 5 compagni: il 


24 ottobre si è svolta una iniziativa 


pubblica per non abbandonare le 


‘ vittime della repressione a cui hanno 
partecipato 60-70 persone, inoltre 


in città nessuno si è fatto intimidire 
tanto che nelle manifestazioni di 
questi giorni le uniche bandiere 
presenti erano quelle rosso e nere! 
E proprio il caso di dirlo, la protesta 
non si arresta!!! 


Alcuni bardasci 


.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’ impegno di tutti. 

. Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di metter- 
si in contatto, scrivendo 
‘0 telefonando. 
Nondimeno è utile con- 
tattare librerie 
o edicole 
disponibili ad esporre 


UMANITA NOVA 


Cantiere biografico degli anarchici in Svizzera 


www.anarca-bolo.ch/cbach 
cantierebiografico@gmail.com 


Da alcune settimane, sul sito 
www.anarca-bolo.ch - un sito di co- 
munità anarchiche - si può trovare 
‘una novità: il cantiere biografico. 

Curato dalle Edizioni La Baronata 
di Lugano, dal Circolo Carlo Vanza di 
Locarno e dal Centro internazionale 
di ricerche sull’anarchismo (CIRA) 
di Losanna, questo dizionario vuole 
raccogliere ritratti di anarchici che 
sono stati attivi in Svizzera. 

Ovviamente si tratta di compagni 
già deceduti. 


Ma perché un dizionario? 


Sono stati pubblicati alcuni im- 
portanti dizionari biografici in forma 
cartacea: per es. il Dizionario biogra- 
fico degli anarchici italiani (2 volumi), 
mentre i compagni spagnoli hanno 
dato alle stampe una Enciclopedia 
histórica del anarquismo español 
(tre volumi), dedicata in gran parte 
a militanti, molti dei quali sconosciuti 
‘sino a oggi, mostrando così che la 
- forza dell'’anarchismo si basa sulla 


“gente comune”.. 

Invece, in forma non cartacea dal- 
la Francia vi è un interessante Dic- 
tionnaire international des militants 
anarchistes (http://militants-anarchi- 
stes.info) non ancora ultimato, che 
raccoglie migliaia di biografie. 

Anche noi, al fine di raccogliere 
la memoria del “nostro” movimen- 
to anarchico, abbiamo deciso di 
mettere unicamente in rete questo 
“cantiere”. 


Perché “cantiere”? 


Proprio perché potrà essere com- 
pletato ed aggiornato man mano che 


| giungeranno contributi, collaborazio- 


ni (in italiano, francese e tedesco), 
sia per nuovi ritratti, sia per aggiunte, 
precisazioni, correzioni o per se- 
gnalare studi e ricerche riguardanti 
l’anarchismo in Svizzera. 
Attualmente sono inseriti un mi- 
gliaio di nominativi. 
-Le fonti provengono soprattutto 


| dalla stampa anarchica, libertaria 


e socialista, a volte da ricerche 
presso archivi di polizia cantonali 
e federali. | 


| ritratti risultano quindi soven- 
te parziali, lacunosi e, purtroppo 
- poiché inizialmente molte schede 
sono state raccolte con altri intenti 


- non sempre la fonte è precisa e 


precisata. 

Il Cantiere sarà presentato nel- 
l'ambito del III Incontro libertario, al 
CSOA di Lugano (It Mulino) venerdì 
5 dicembre, h. 21.00. 

Gianpiero 


A proposito di A cerchiata 


È uscito in libreria un libro che fa 
la storia della A cerchiata ed il merito 
viene dato ad un gruppo di giovani 
anarchici milanesi. 

La A cerchiata l'ho vista per la 
prima volta su un volantino fatto in 
occasione della marcia antimilitarista 
(a piedi) Milano-Vicenza nell'estate 
del 1966 che si concluse davanti alla 
caserma Ederle. 


Il volantino rappresentava un. 


carro armato con sovrapposta una A 
cerchiata, più la scritta “fate l’amore 
non la guerra”; il volantino era giunto 


da Amsterdam dove Mondo Beat 
assieme alla F.A.G.I. e agli allora 
antimilitaristi radicali, organizzarono 


. la marcia. 


Era dunque all’inizio un simbolo 
antimilitarista, assieme a quello più 
noto che stilizza un pugno alzato che 
rompe un fucile. 

La Federazione Anarchica Giova- 
nile Italiana (F.A.G.I.) la adottò e da 
allora si diffuse rapidamente come 
simbolo anarchico. 


Franco da Milano 


Il 22 novembre Luigi se ne è 
“andato. 

Il suo corpo è stato cremato al 
cimitero monumentale di Torino. Ad 
accompagnarlo nell'ultimo viaggio 
diverse bandiere rossonere, portate 
da compagni di tutte le età. Più che 
novantenne (nato nel 1915) era da 
qualche anno ricoverato in una casa 
di cura. Negli ultimi tempi aveva 
perso la lucidità. | 

Di famiglia contadina, originario 
dell'Acquese (basso Alessandrino), 
era approdato all’anarchismo nel 
dopoguerra, diceva di aver sentito 
‘per la prima volta nominare Bakunin, 
Kropotkin e il loro pensiero da un 
soldato russo che si era unito alla 
sua banda partigiana (a riprova che 
nemmeno sotto il tallone di Stalin le 
idee libertarie erano state estirpate). 
A liberazione avvenuta si arruola in 
polizia per congedarsene dopo breve 
tempo. Sua era la frase: “Anche un 
| poliziotto può diventare anarchico, 


ma un anarchico non può mai tra- 


sformarsi in poliziotto”. 

Trova lavoro alle Ferriere FIAT, la 
fabbrica dove vi era un consistente 
numero di anarchici durante il fasci- 
smo e la resistenza. Si avvicina al 


nostro movimento divenendone un ` 


attivissimo propagandista. Sosteni- 
tore acceso dell’anarcosindacalismo 
. e della rinascita dell’USI, acerrimo 
avversario della CGIL, si scontra in 
fabbrica con l'egemonia staliniana 
(raccontava di essere scampato a 
‘una raffica di mitra sparatagli alle 
spalle all’interno di un reparto) e nel 
.movimento con gli anarchici favore- 
voli all’entrismo nel sindacato ormai 
dominato dai comunisti, con cui 
entrerà in annose polemiche.. 

Fa parte del gruppo “Bakunin”, 
animato da Ilario Margarita, par- 
tecipando nel 1961 al congresso 
di Rosignano Solvay in qualità di 
delegato torinese. Il gruppo svolgerà 
un'intensa attività in sostegno degli 
anarchici cubani perseguitati dal 
regime di Castro. Successivamente, 
quando Ilario assumerà una posizio- 
ne accesamente anticomunista con 
venature “filo-occidentali”, le loro 
strade si separeranno. 

Il 68 apre una nuova stagione 


Ricordando... 


Luigi Assandri 


della vita di Luigi, numerosi giovani 
si avvicinano alle idee anarchiche 
e lui diventa un importante punto di 
riferimento torinese. A differenza di 
altri vecchi compagni, anche se con 
un glorioso passato ormai piegati 
dalle disillusioni e dall’isolamento 
politico in cui erano stati relegati, Lui- 
gi ama stare con i ragazzi (i masnà 
in piemontese), partecipa alle loro 
iniziative, discute con loro ‘giorno e 
notte, li riempie di giornali opuscoli 
libri, li porta a mangiare a casa 
sua dove la sua compagna, Adele, 
li colma di attenzioni e, quando 
sono senza quattrini, compra loro le 
sigarette. Non è un teorico né un in- 
tellettuale, solo un semplice operaio 
autodidatta dotato di una profonda 
conoscenza delle idee e della storia 
dell’anarchismo, ma riesce lo stesso 


ad insegnare nel senso più profondo — 


del termine, trasmettendo dei valori 
e una grande determinazione nella 
loro difesa. Ricordo che una volta, 
dopo l’assassinio di Pinelli, io e un 
gruppetto di altri giovani avevamo 
chiesto il permesso in questura per 
un volantinaggio con l'esposizione di 


: Cartelli davanti la stazione di Porta 


Nuova, quando venimmo a sapere 
che contemporaneamente in una 
piazzetta adiacente si sarebbe tenu- 
to un comizio dei neofascisti di Ordi- 
ne Nuovo. Ci ritrovammo a discutere 


se era il caso di fare ugualmente il . 


volantinaggio. Luigi era presente e 
ci disse senza mezzi termini: “Se 
oggi non andiamo dove abbiamo 
preannunciato, possiamo andare a 
nasconderci e non uscire mai più 
di casa”. Colpiti da queste parole, 
tenemmo la manifestazione che si 
svolse senza incidenti. Luigi non era 
un uomo d'azione ma si sarebbe fatto 
ammazzare per difendere la propria 
idea. Pur essendo in relazione con 
tutti gli anarchici torinesi, resterà 
tutta la vita un outsider (o, meglio, 
un cane sciolto) dedicandosi ad una 
propria attività editoriale individuale 
svolta interamente a mano. Le ore 
libere dal lavoro e quelle strappate 
al riposo le trascorreva al ciclostile 
da cui sfornava migliaia di opuscoli 
che diffondeva personalmente per 
le strade di Torino. In città tutti lo 


conoscevano e lo stimavano. Ogni 
occasione era buona per propagan- 
dare le idee anarchiche, non solo 
con la stampa ma soprattutto con la 
parola: se anche casualmente incon- 
trava qualcuno disposto al dialogo, 
persino nemici o avversari (fascisti 
e comunisti) intavolava lunghe e 
vivaci discussioni sull’anarchia, sulle 
infamie del capitalismo, dei regimi 
dittatoriali di destra e di sinistra, della 
chiesa e del militarismo. Insieme ad 
Adele partecipava ad ogni iniziativa, 
manifestazione, meeting congresso 
o convegno in cui gli anarchici si 


ritrovavano, sempre carico dei suoi 
materiali di propaganda. 

La morte di Adele, avvenuta nei 
primi anni Novanta, chiude la fase 
della sua esistenza militante, pur 
restando sempre anarchico sino 
alla fine. Cede la sua biblioteca al- 
l’Anarkiviu “Tommaso Serra”, smette 
di diffondere i suoi opuscoletti, de- 
dicandosi unicamente alla ritrovata 
passione giovanile per il ballo. Fino 
all'inevitabile declino fisico. 

Ciao Luigi. | 


Tobia 


ENRICO ADLER 


Se n'è andato un altro compagno, 


un altro amico. 


E mancato il 23 novembre, all’età 
di 57 anni, Enrico Adler di Sanremo, 
insegnante di lettere, a seguito di 
una inesorabile malattia che gli era 
stata diagnosticata in primavera. 

Enrico, figlio di un famoso par- 
tigiano, si era avvicinato - come 
tanti altri — al movimento anarchico 
sulla spinta del maggio francese e 
dell'autunno caldo italiano. Aveva 
costituito con altri giovani compagni 
sanremesi un locale gruppo anar- 
chico e partecipato, nel 1971, alla 
costituzione dell Organizzazione 


Anarchica Ligure che rilevanza e 
peso ebbe nelle vicende del mo- 


vimento anarchico dei primi anni 
"70. Militante conosciuto e stimato, 
Enrico ebbe nelle vicende convulse 
e accese di quel periodo un ruolo 
non da primo attore ma sicuramente 
insostituibile per l'equilibrio e la tran- 
quillità con cui si accostava a tutti i 
problemi. Esaurita quell'esperienza, 
Enrico proseguì, per altre vie (alcune 
non condivisibili da chi scrive), il suo 
impegno politico e sociale, mai in di- 
scussione, e anche il suo approccio 
prettamente libertario. 

Cito solo alcune delle sue mol- 
teplici attività: consigliere comu- 
nale per i Verdi, dirigente dell’Arci 
Provinciale di Imperia, ma anche 
sindacalista nella scuola (aveva 
aderito all’Unicobas), fondatore di 
una comunità per il recupero di ra- 
gazzi tossicodipendenti e di un rico- 
vero per animali abbandonati. Tutto 
questo esercitato con il massimo 
rigore ed impegno e la caratteristica 
umanità che lo contraddistingueva in 


tutto il suo essere. Esaurite queste 


..Scarne note, non posso che affidarmi 


ai ricordi personali e lo faccio volen- 
tieri ma con grande tristezza e senso 


| di perdita. 
Ci siamo persi di vista alla fine 


degli anni ‘70, non per grandi diver- 
genze politiche ma semplicemente 
per l'esaurimento di un percorso co- 
mune. Per anni ho avuto sue notizie 
indirettamente e molto saltuariamen- 
te. Ci siamo ritrovati all’inizio degli 
anni '90, nell'occasione del tentativo 
di rilancio della storica sede anarchi- 


ca di Pegli, e l'ho trovato entusiasta. 
e propositivo come sempre. Poi, di 


nuovo, parecchi anni di distacco e di 


‘ notizie indirette. L'ho risentito e rivi- 


sto qualche anno fa e da allora sia- 
mo rimasti abbastanza in contatto. 
Discutevamo, anche accanitamente, 
della prospettiva della costituzione di 
una rete di gruppi d’autogestione che 
lui inguadrava in un disegno strategi- 


co internazionale e di ampio respiro, 


mentre per me non era niente di più 
che una ricetta pratica per sopperire 
con la solidarietà a piccoli problemi 
di vita quotidiana. Avrebbe dovuto 
venire a Genova a parlare del suo 
progetto, ne avevamo discusso il 
natale scorso. Poi la cosa è slittata, 
come spesso avviene in questi casi. 
Questa primavera mi ha telefonato 
dicendomi con estrema tranquillità 
della sua inguaribile e devastante 
malattia, rassicurandomi che i suoi 
progetti non si fermavano e che sa- 
rebbe comunque venuto a Genova a 
parlarne. Non ce l’ha fatta. 
Ciao Enrico 


G.B. 
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Anche la scuola 
francese 
in piazza 


Il 20 novembre 2008 ben 220.000 
insegnanti e studenti nelle principali 
città francesi hanno partecipato allo 
sciopero contro il Ministro dell’Edu- 
cazione Xavier Darcos. Ministro già 
famoso per avere tuonato contro 
una «cultura dello sciopero» di cui 
sarebbero portatori gli insegnanti, 
insensibili e recalcitranti nei confronti 
del cambiamento che il Governo 
vuole introdurre hel sistema scola- 
stico e per avere dichiarato che al 


Cambiamento che, guarda caso, 
comporta il taglio di 13.200 cattedre 
previsto per il 2009 e di conseguenza 
il peggioramento delle condizioni di 
lavoro, nonché l'introduzione di nuo- 
vi programmi ritenuti del tutto inadatti 
agli alunni e non che non tengono 
conto della psicologia infantile. 

| docenti lamentano infatti l’au- 
mento del numero di allievi per 
classe: Dice Hervè “pochi anni fa 
avevo 25 alunni, oggi ne ho 32, una 
decina dei quali con difficoltà di vario 
genere. E’ troppo!”. D'altra parte 
anche il settore della ricerca se la 


Islanda: arre- 
stano un com- 
pagno, centinaia 
di persone si 
mobilitano 


‘Agli inizi di novembre Haukur H., 
un anarchico di Reykjavik, è stato ar- 
restato e incarcerato per 2 settimane 
per aver partecipato ad una protesta 
ambientalista nel 2006. Due settima- 
ne fa, due anarchici hanno scalato 
l’Althing, il parlamento islandese, 
sostituendo la bandiera nazionale 
sul tetto con quella di un noto su- 


permercato discount, Bonus. Uno è 


stato arrestato mentre scendeva dal 
tetto, ma l’altro è riuscito a scappare 
quando la folla che era convenuta sul 
luogo ha respinto la polizia, creando 
un corridoio in modo che il compagno 
potesse andarsene liberamente. 
Haukur è stato riconosciuto da un 


deputato durante una visita al par-. 


lamento inerente all’università ed 
è stato subito arrestato, benché la 
polizia avrebbe dovuto inviargli una 
lettera di avviso 3 settimane prima 
di incarcerarlo. In realtà Haukur 
è stato arrestato per impedirgli di 
partecipare alle proteste contro il 
governo che si svolgono ogni sabato 


da quando l'economia islandese è — 


crollata nell'ottobre 2008. Sabato 
22 novembre, tra 200 e 500 persone 
(compagni e compagne anarchiche, 
ma anche molta gente comune che 
aveva partecipato alle ultime mani- 
festazione antigovernative) si sono 
presentate davanti al commissariato 
di Reykjavik, rivendicando il rilascio 
immediato di Haukur. Le proteste 
sono finite in uno scontro violento tra 
la polizia ed i manifestanti: le finestre 
del commissariato sono' andate in 


CETTIMNMNANAEE 


MANITA NOVA 


passa male; “l’aggravamento delle 


condizioni di lavoro sta provocando 
la paralisi. Nel mio dipartimento 
educativo siamo 5 titolari per 750 
allievi “ dice Martin. 

Per il governo francese, invece, 
la soppressione delle 13.200 catte- 
dre “in eccesso” libererebbe risorse 
economiche per meglio remunerare 
gli insegnanti più meritevoli: Mors 
tua, vita mea. 

Una Gelmini in salsa Francese? 


Presidio 
di protesta 
ad Arese 


Abbiamo già denunciato nel n. 37 
del giornale che l'ABP, il Progetto per 
la Deindustrializzazione che gestisce 
l’area dell'ex Alfa Romeo di Arese 
(Mi), nei giorni scorsi ha comunicato 
alla direzione aziendale della Rina, 
che a gennaio non intende rinnovare 
l'appalto e quindi dovrà licenziare 
tutti i 73 lavoratori. 

L'ennesima beffa per un grup- 
po di ex operai della carrozzeria 
dell'Alfa, prima cassaintegrati, poi 
licenziati dalla Fiat e assunti alcuni 
anni fa dalla Rina srl, società di ser- 
vizi, secondo accordi di programma, 
con garanzia occupazionale fino al 


lacrimogeni per disperdere la folla. 
Diversi manifestanti sono rimasti 
feriti. In seguito agli scontri, Haukur 
è stato liberato su cauzione. 

Fonti: 

www.ainfos.ca 

http://aftaka.org 


Grecia: migranti 
in sciopero della, 
fame 


A Chania (Creta) 15 migranti 
sono in sciopero della fame dall’11 
novembre affinché sia riconosciuto 
il loro status di rifugiati politici e i 
loro basilari diritti. | migranti hanno 
piantato alcune tende di fronte al mu- 
nicipio e hanno ricevuto la solidarietà 
di centinaia di persone. Martedì 13 
novembre una grande manifestazio- 
ne ha attraversato la città e lunedì 17 
il corteo in ricordo della rivolta stu- 
dentesca del 1973 si è trasformato 
in una manifestazione in solidarietà 


ai migranti in sciopero. 


Fonti: 
http://news.infoshop.org 
http://clandestinenglish.wordpress.com 


Messico: 

la repressione 
colpisce il movi- 
mento studentesco 


Il 27 novembre a Morelia, nel- 
lo stato di Michoacan, si doveva 
svolgere una manifestazione per 
ricordare le repressioni del 1998 e 
del 2002. Centinaia di studenti sono 
partiti dalla Scuola normale rurale di 
Tiripetio per raggiungere il corteo, 
dirottando alcuni autobus. Sono 
intervenuti i reparti speciali (GOE) 
della polizia, che, anche con l'ausilio 
di un elicottero, hanno circondato 
gli studenti e iniziato a sparare 


2010. Invece, da gennaio i 73 lavo- 
ratori saranno licenziati, perché “si 
preferisce reclutare personale dalle 
cooperative, dalle agenzie interinali, 
senza nessun diritto” dichiara un 
rappresentante dello Slai Cobas. 

Il 14 novembre i dipendenti 
della Rina e l’ultimo gruppo dei 
licenziati dell Alfa Romeo ancora 
senza lavoro, hanno organizzato 
un presidio di protesta davanti alla 
portineria sud. 


Ricerca, 
confermato 
sciopero 
5 dicembre 


Si è concluso nella serata di 11 
novembre, l’incontro fra USI-RdB 
Ricerca*, RdB/CUB P.I. Università 
ed il Ministro Maria Stella Gelmini 
sui problemi dell’Università e della 
Ricerca. La delegazione ha chiesto 
di avviare urgentemente la chiusura 
del Contratto del comparto Ricerca 
biennio 2006/2007, scaduto da 35 
mesi. A fronte degli esiti insoddi- 
sfacenti dell'incontro e ritenendo 
insufficienti le proposte ricevute, che 
riguardano solo le stabilizzazioni già 
previste dalle due scorse leggi finan- 
ziarie e non il fenomeno precariato 


lacrimogeni e granate stordenti. Gli 
studenti hanno eretto barricate e a 
quel punto i reparti speciali hanno 
iniziato a sparare, ferendo diversi 
manifestanti. II saldo finale parla di 
135 arresti e circa 70 feriti, due in 
modo grave. Dal carcere di Baran- 
dilla 124 studenti in stato d'arresto 
hanno fatto sapere di essere stati 
sottoposti a torture psicologiche, 
privazioni di acqua e cibo e tentativi 
di stupro da parte dei poliziotti nei 
confronti delle ragazze. 

Fonti: 

http://mexico.indymedia.org 


Francia: rA 
novembre, raid 
“antiterrorista” 


L'11 mattina all'alba la polizia 
francese ha condotto uno dei più 
grandi raid polizieschi di questi 
ultimi anni contro la sinistra e in 
nome dell’antiterrorismo. La polizia 
ha perquisito diverse case e appar- 
tamenti a Parigi, Rouen, Limoges, 
nella regione della Meuse e a Tarnac, 


paese della Francia centrale. Dieci 


persone sono state arrestate, nove 
di queste sono imputate di “cospi- 
razione terrorista” e associazione 
sovversiva. Ragione ufficiale di 
questo raid sarebbero le azioni di 
sabotaggio sulla linea dei treni ad 
alta velocità (TGV) avvenute nella 
notte tra il 7 e l’8 novembre in quattro 
differenti luoghi della Francia. 

A Tarnac, paese di 350 abitanti ri- 
tenuto la base dei cosiddetti terroristi 
sono arrivati 150 tra poliziotti, brigate 
antiterrorismo e altri reparti. Il paese 
è rimasto tagliato fuori dal resto del 


paese per mezza giornata; in totale 


sei persone a Tarnac, due a Rouen, 
una a Parigi e una a La Meuse sono 
state arrestate quel giorno. Grazie 


ANARCHICO 


nella sua globalità, USI/RdB Ricerca 
conferma lo sciopero indetto per il 5 
dicembre. 

Lo sciopero è stato preceduto 
da un presidio dei lavoratori della 
Ricerca, che si è svolto giovedì 13 
novembre dalle ore 16.00 davanti 
al Ministero della Funzione Pubbli- 
ca, in occasione della riunione fra 
Presidenti degli Enti e il Ministro 
Brunetta. 

* CUSI Ricerca è una delle com- 
ponenti della scissione avvenuta 
nel 1995 dall’USI — AIT, che ha 
voluto mantenere la denominazione 
d'origine. Nel 1997 fa un patto di 
affiliazione con la Confederazione 
RdB Ricerca, acquisendo la denomi- 
nazione USI - RdB Ricerca. 


‘“Contro.1a : 
privatizzazione 
delle ferrovie 
europee 


Giovedì 13 Novembre circa 
20.000 dimostranti, provenienti da 
15 paesi Europei, hanno invaso 
il centro di Parigi per manifestare 
contro il piano di privatizzazione del 
trasporto ferroviario Europeo che, 
iniziato sin dal 2003 per quanto 
riguarda il solo trasporto merci, se- 


alle nuovi legge antiterrorismo in 
Francia sono state trattenute in 
cella per 96 ore senza la possibilità 
di consultare un avvocato. La madre 
di uno degli arrestati è stata rilasciata 
dopo tre giorni senza imputazioni. 
Gli altri nove sono accusati di “par- 
tecipazione ad un'organizzazione 
criminale con intento terrorista.” 
Quattro di questi sono stati rilasciati 
dopo 96 ore e sono liberi, ma sotto 
custodia. Altri cinque — ad oggi 29 
novembre- sono detenuti. Uno di 
questi è accusato anche di essere il 
“leader di una cellula terrorista”. Fino 
ad ora né gli avvocati né il pubblico 
ha visto nessuna prova. La polizia 
ha presentato come prove sbarre 
di ferro, materiale per saldare, da 
arrampicata e letteratura cosiddetta 
“anarchica”. | giornalisti hanno dato 
tutto il proprio supporto alla polizia, 
lanciando i primi articoli alle 8.30 


hai 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 


rinnovato l'abbonamento 


condo i piani di Bruxelles dovrebbe 
essere completato entro l'anno 2010 
comprendendo anche tutto il settore 
passeggeri. 

Ovviamente, secondo gli ideatori, 
la privatizzazione del trasporto fer- 
roviario, grazie alla concorrenza tra 
le compagnie partecipanti portebbe 
alla lunga vantaggi per “la clientela” 
in fatto di costo del biglietto. 

La protesta era stata indetta dal- 
la European Transport Federation 
(ETF) ed è stata svolta a Parigi non 
a caso, in quanto a Parigi dimora a 
Monsieur Nicolas Sarkozy, attuale ` 
presidente dell’Unione Europea, al 
quale erano indirizzate molte delle 
“benedizioni” dei lavoratori. 

Alla manifestazione hanno parte- 
cipato lavoratori da tutta la Francia 
(CGT e SUD) reduci dallo sciopero 
nazionale di 24 ore dello scorso 6 
Novembre a sostegno delle condizio- 
ni di lavoro degli addetti al traspor- 
to merci nonché folte delegazioni 
sindacali provenienti dalla Germa- 
nia (TFB), Spagna (CGT e SFF), 
Svizzera (Comitè Officine), Belgio, 
Portogallo, Paese Basco (LAB), Italia 
(CUB, SDL, ORSA). 


Per contattare questa rubrica: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


e dichiarando gli accusati subito 
colpevoli. | 

Due giorni dopo il raid, più di 
cento persone a Tarnac hanno mani- 
festato la propria solidarietà e quella 
sera è nato un comitato locale di 
supporto. ll giorno dopo il comitato 
ha chiesto l'immediato rilascio degli 
arrestati e il ritiro dell’ imputazione di 
“terrorismo”. 

Il comitato di supporto ha urgente 
bisogno di donazioni per pagare gli 
avvocati e supportare i detenuti. 
Il suo obiettivo è anche quello di 
mantenere la pressione durante il 
processo. Per fare ciò è bene che 
si moltiplichino i comitati locali di 
supporto, in Francia e fuori e che 
si utilizzi ogni opportunità per fare 
controinformazione sulla vicenda. 

Fonti: 

www.soutient1novembre.org 

1tnovembresoutien@gmx.com 


CP 812, 34100, Trieste centro. 
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